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n lettore avrà modo di apprezzare e valutare gli intendimenti che hanno mosso il
gruppo dì ricerca sul Marzenego a raccogliere ed ordinare materiale, informazio-
ni, proposte per lanciare a tutti i cittadini e, in particolare, a quanti giornalmente
incontrano questo corso d'acqua, un invito a diventare protagonisti di una grande
ed interessante battaglia ambientale.
Naturalmente un conto sono gli intendimenti ed un conto sono i risultati: in opere
di carattere interdisciplinare le sfasature, le discordanze, le parti più o meno
elaborate e mature sono, per così dire, "in re ipsa" e perciò ognuno avrà di che
ridire e di che osservare concorrendo così a trasformare questo volume-catalogo
in un effettivo strumento di lavoro, di crescita colletiva degli abitanti "attraversati
dal fiume Marzenego". Ma, al di là del merito specifico dell'opera e dei suoi
obiettivi dichiarati, che sono ovviamente sottoposti al giudizio del cittadino, in
sede di presentazione a noi pare opportuno evidenziare alcuni aspetti politico-
amministrativi che sono a monte della presente pubblicazione e che ne hanno,
però, consentito l'uscita.
Nei doverosi ringraziamenti a quanti, Enti e persone, hanno concorso fattiva-
mente alla presente pubblicazione, c'è già una traccia di un insieme molto
articolato di sensibilità e di conoscenze, venuto a dare "manforte" agli intendi-
menti e al lavoro del gruppo di ricerca; sicché ciascuno, con la propria fisionomia
e responsabilità, sulla base di un apporto del tutto volontario, ha concorso a
realizzare questo primo insieme di tessere per un mosaico che attende ben altri
concorsi e ben altre decisioni per cominciare a diventare realtà.
Da un punto di vista istituzionale c'è da dire che in questo volume di sommano
due decisioni. Una prima ed essenziale decisione maturata nell'ambito del Consi-
glio di Quartiere, cosicché anche in questo caso la voglia di partecipare ha trovato
forme proprie ed utili per tutti; una seconda che dice bene, in questo caso, sulla
correttezza dei rapporti tra Consiglio di Quartiere ed Amministrazione Comuna-
le, nel senso che gli Assessorati competenti sono intervenuti in termini soprattutto
economici (ma anche con la messa a disposizione delle competenze esistenti e
disponibili) affinchè questa decisione del Consiglio di Quartiere divenisse piena-
mente operativa.
Infine, non possiamo non sottolineare come alla realizzazione dell'opera sia stata
determinante l'apertura e la disponibilità ancora una volta dimostrate da un'altra
Istituzione, l'Archivio di Stato che, nella figura del suo Direttore, ha consentito e
favorito che due funzionati dedicassero parte del loro tempo ad effettuare ricer-
che specifiche ed, in parte, del tutto nuove.

Giovanni Benzoni
assessore al Decentramento

Gaetano Zorzetto
assessore all'Ecologia

Gioachino Patron
presidente del c.d.q. n. 14

luglio 1985





PREMESSA

n fiume Marzenego si presenta, anche ad una sommaria e superficiale osservazio-
ne, come l'elemento più degradato del territorio del quartiere n. 14, Cipressino -
Zflarino - Trivignano.
Eppure la sua fisionomia attuale riporta ad un recente passato quando questa via
d'acqua era senz'olirò l'asse centrale intomo al quale si organizzava la vita di
questa zona e le sue relazioni con i tenitori contermini.
Ne sono testimonianza principale i resti, a volte molto significativi, degli antichi
mulini, assieme alle sopravvivenze delle residenze padronali e delle più vecchie ed
umili abitazioni popolari.
Fino a che punto il patrimonio ecologico ed ambientale è stato irreversibilmente
compromesso? Per quali ragioni? Come impedire i fatti che attaccano progressi-
vamente la flora e la fauna impoverendo sempre più pericolosamente l'equilibrio
biologico di questo ancora ricco ambiente fluviale? Come opporsi alla progressi-
va demolizione e scomparsa dei più significativi reperti e costruzioni che testimo-
niano la storia di queste terre e delle genti che concorsero, nel bene e nel male, alla
determinazione di questo presente?
Sono tutte domande che le popolazioni di questo quartiere e degli altri comuni
interessati non possono fare a meno di porsi se vogliono affrontare in modo
concreto il problema della qualità della loro vita per l'oggi e per il domani.
Infatti non si tratta solo di salvaguardare la qualità dell'acqua, in sé e per sé
fondamentale, per i mille usi personali e collettivi che i sempre più alti tassi
d'inquinamento mettono pericolosamente in forse se si guarda alla salute indivi-
duale e persino alle stesse esigenze delle produzioni (agricole ed industriali). Ben
di più, si tratta di tutelare i luoghi del necessario incontro fra l'Uomo e la Natura
dalle manomissioni ingorde e distruttive di taluni che, per soddisfare immediata-
mente minimi interessi personali, non esitano a sacrificare il presente ed il futuro
di delicati e non recuperabili biosistemi; a far piazza pulita, con grande spregiudi-
catezza, di tutto ciò che, testimoniando del trascorso rapporto fra società civile e
fiume, è necessario, concreto appiglio di chi voglia riscoprire le radici della
propria storia per vivere più consapevolmente e da protagonista la propria
attualità.
Ecco allora il primo obiettivo di questo lavoro: realizzare una prima analisi degli
aspetti più significativi del fiume Marzenego come sistema complesso per dare al
maggior numero possibile di persone e di associazioni sensibili a questo valore, una
sponda di riferimento, alcune coordinate, per continuare a sviluppare un lavoro di
ricerca e di documentazione che possa servire da supporto all'urgente azione di
arresto del degrado e quindi di non meno urgenti interventi di risanamento.
Ci è sembrato corretto partire dagli aspetti storici estraendo dalla ricchissima
documentazione dell'Archivio di Stato di Venezia, in due articoli, una sintesi per
un primo approccio alle vicende del Marzenego e dei suoi mulini, nel più ampio
contesto della regolazione delle acque da pane della Repubblica Veneto.
Siamo certi che questi materiali stimoleranno molti a risalire direttamente agli
originali dell'Archivio ed a reperire altra documentazione di altre fonti, tanto a
proposito della storia remota quanto di quella più recente che si collega, per la via
del fare, ad una tradizione culturale non scritta, ma ingiovata nelle cose e nelle
realizzazioni (potremmo chiamarla "sapienza della materialità quotidiana") che
merita di essere capita più a fondo e rivalutata per quanto può essere capace di
miglioarare la qualità della nostra esistenza e di ampliare le nostre possibilità
conoscitive.
Abbiamo quindi affrontato, in modo sistematico, il più tipico elemento architet-
tonico fra tutte le costruzioni che rientrano nel paesaggio di questo fiume: i
mulini.
Le documentazioni stanche e le più mutevoli notizie d'attualità raccolte possono
costituire una traccia di base per una "storia del mulino" che potrà essere
raccontata nel migliore dei modi solo in loco, dai resti, adeguatamente gestiti, dei
mulini stessi, nei quali andrebbero ricollocati gli strumenti del mestiere del
mugnaio e quant'altro riguarda la vita del fiume e sul fiume.
Altri elementi architettonici e storici come le ville padronali, le chiese, i capitelli, le
case dei contadini e dei barcaiolì, le banchine, i sentieri e le carreggiabili di



collegamento tra fiume e centri abitati, sono ricchissimi terreni di ricerca attraver-
so i quali è possibile ricostruire consuetudini, modi di vivere e di produrre dei
secoli trascorsi non nella mira illusoria e vana di ricostruire un'Arcadia irreversi-
bilmente cancellata dal progresso tecnico, ma per riconquistare, tenendo conto
delle odierne compatibilita, la scienza elementare del corretto rapporto uomo-
natura.
È un'opera che il gruppo intende proseguire con la collaborazione di quanti
vorranno rendersi disponibili, nell'ambito di un minimo di risorse e di supporti
organizzativi capaci di dare organicità alla ricerca e sistematicità alla selezione dei
materiali da riproporre all'attenzione collettiva.
Nello stesso modo intendiamo entrare ancora più nel dettaglio degli aspetti
florofaunistìci.
Dalle sorgenti alle foci del Marzenego, i fondali, le acque, le sponde, i terreni
limitrofi e la flora e la fauna meritano, infatti, di essere riconsiderati quasi palmo
a palmo perché in ogni punto del fiume e dei suoi affluenti si gioca l'equilibrio
delicatissimo di questo sistema molto complesso.
Le opere di modificazione del tracciato o di protezione delle tracimazioni, i
prelievi d'acqua e le immissioni dai centri abitati, dai campi, dalle industrie,
effettuate al di fuori di una logica di rispetto del fiume, stanno producendo non
solo la morte delle piante e degli animali, ma la morte del fiume stesso in quanto
tale con danni incalcolabili per le medesime comunità che oggi lo sfruttano in
modo così massiccio e miope.
Ecco quindi il secondo scopo di questo lavoro: stimolare l'opinione pubblica
sulla necessità di rivivere razionalmente il fiume, e per questo di costruire insieme
un progetto di riuso non distruttivo.
Alcune idee in questo senso sono emerse nel corso del nostro lavoro e possiamo
condensarle in due espressioni: fiume come patrimonio vivente ed elemento
centrale di un museo all'aria aperta e fiume come testimonianza concreta della
storia (di quella fatta dai grandi eventi voluti dalla Serenissima Repubblica e di
quella, molto più minuta e normale, ma assolutamente non meno significativa,
fatta dalle piccole consuetudini, delle vicende quotidiane degli abitanti del Marze-
nego).
Auspicando che questo testo, unitamente alla mostra fotografica e documentale
di cui è complemento, sappia indurvi a voler incontrare personalmente il Marze-
nego, sino a farvi diventare attivi protagonisti della sua riconquista alla vita, vi
auguriamo buona lettura.

Il gruppo di ricerca sul Marzenego
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foto 1
Villa Barbarici!
Zelarino - Venezia

foto 2
Villa Rossi
Noale - Venezia
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Il fiume: utilizzo deUe acque
e controllo statale

il
Le relazioni che legano l'ambiente
geografico alla storia dell'uomo sono
di varia natura. Se noi risaliamo, nei
secoli, ai primordi della civiltà consta-
teremo, inequivocabilmente, che fa-
vorevoli condizioni ambientali furo-
no alla base nella scelta dei luoghi,
culla dei primi insediamenti umani.
Secondo questa prospettiva, tra le
componenti morfologiche di un terri-
torio i corsi d'acqua hanno avuto un
rilievo particolare: le città più antiche
sorsero appunto sulle rive o alla foce
di essi e gli abitanti ne ricavavano -
attraverso l'approvvigionamento di
acqua potabile e i prodotti della pesca
- una forma essenziale di quotidiano
sostentamento.

I fiumi, inoltre, possono essere un va-
lido sistema difensivo (nella città me-
dievale le loro acque, opportunamen-
te deviate, formavano il fossato che
circondava la cinta muraria) ed anco-
ra segnare la linea di confine più natu-
rale tra uno stato e l'altro (basti pen-
sare al Reno che separava la civiltà
romana dagli insediamenti barbari),
ed essere strade di comunicazione '.
La regolazione del sistema idrico nel-
l'Italia dell'età moderna è sempre sta-
ta dettata da precisi intenti politici
come da diretti interessi economici. E
se essa, dopo la caduta dell'impero
romano, era stata trascurata, lo scate-
narsi degli eventi naturali - che avreb-
bero arrecato danni irreparabili al
territorio - era stato bilanciato da un
abbandono di vaste aree coltivabili,
dovuto alla scarsità di popolazione: si
crearono così zone dominate da una
natura selvaggia che agiva da prote-
zione all'erosione spontanea dovuta
ai corsi d'acqua2.

Con il XVI secolo, variando i fattori
climatici, la dinamica demografica, le

scelte economiche, il fiume viene
considerato in una prospettiva più va-
sta, che implica un triplice utilizzo
delle sue acque: a scopo di irrigazio-
ne, come fonte di energia, come via di
navigazione e quindi di espansione
commerciale.
Esaminiamole una ad una.

Il problema dell'irrigazione, nato in
epoca ben precedente, si contrappo-
ne all'esigenza di ricavare sempre più
vasti tenitori coltivabili dal mare,
dalle paludi, dalle zone alluvionali.
La ricerca di una soluzione unitaria
da impulso a tutta una serie di inter-
venti tecnico-scientifici da parte del-
l'uomo, che dovrà studiare dei "piani
regolatori" - adatti alle diverse realtà
geografiche in cui devono essere attua-
ti - a beneficio dell'intera comunità.

Come fonte di energia il fiume vede
nascere ed espandersi lungo le sue
rive tutta una serie di opifici, di varia
natura, tipici del sistema proto-
industriale dell'età moderna: mulini,
filatoi, cartiere, segherie ed altri "edi-
fici" per la lavorazione di prodotti poi
utilizzati per molteplici scopi.JLaLCQn.-
cessione dell'uso - a qualsiasi titolo -
fléTìe acque_ era_dj_pertinenza dello
Statp,~che vagliava le richiestejre^
sentite clal fmvàTÌJuTé appòsite magi^
strature3. Vana~péha cfi ricordare che
nei tenitori della Repubblica di Ve-
nezia punica forza motrìceJàL.sinQ.al
1876. quèllalidrica: l'avvento di motori
a vapore o elettrici fu molto tardivo.

I corsi fluviali restano inoltre per tutta
l'età moderna (e in molti paesi non
industrializzati lo sono tuttora) le reti
preferenziali di comunicazione e di
trasporto per il commercio delle ma-
terie prime come del prodotto finito:
certo più rapidi, più economici e più

sicuri dei trasporti stradali, ancora ar-
retrati sia in fase di progettazione che
di realizzo; le strade inoltre erano
spesso infestate da bande di briganti e
contrabbandieri, assolutamente non
adatte allo spostamento, su carri trai-
nati da animali, di grossi carichi. In
casi specifici il fiume viene ad essere -
per le sue caratteristiche fisiche - sede
preferenziale di taluni opifici. Ad
esempio, nel caso delle cartiere 4,
quelli utilizzati erano per lo più di
origine sorgiva, con percorso breve
ma a portata costante, le cui acque
rispondessero ai tre requisiti di purez-
za, chiarezza e limpidezza per non
alterare la qualità della carta, ed inol-
tre vicini a fiumi navigabili, senza dif-
ficoltà e pericolo (privilegiati il Sile e
il Livenza), dai barconi di grossa ca-
pacità che trasportavano gli stracci
dalle zone vicine e la carta prodotta
verso Venezia, punto di smistamento
verso il mercato estero5.
Il fiume dunque è un vero e proprio
"bene pubblico" e lo Stato, nella sua
sovranità, deve garantirne e salva-
guardarne l'uso più consono, inseren-
dolo nel più ampio discorso economi-
co che riflette - ed è frutto a sua volta -
di precise scelte politiche.
Nella realtà geografica di Venezia il
controllo sulle acque - siano esse la
laguna o i fiumi della Terraferma - è
ragione stessa di vita. Lo stato vene-
ziano si muove in questo campo con
oculatezza - ora cercando e sperimen-
tando nuove soluzioni, ora agendo
con prontezza in caso di imminente
pericolo - ma sempre in una prospetti-
va che non isola la Dominante^dalla
Terraferma, ma che alla salvaguardia
della laguna subordina gli interessi
aeTterriforrsuddifi6.

Gli interventi attuati si muovono so-
prattutto in campo preventivo. Innu-

1) È anche il caso del Po che, nel secolo XVI, segnava
il confine tra la Repubblica di Venezia e i tenitori
pontifici nel ferrarese. Sulla deviazione di Porto Viro
(1599-1604) cfr.: G. TAMBA, II taglio del Po a Porto
Viro, in Mostra storica della laguna veneta, Venezia,
1970, pp. 129-32; Archivio di Stato di Venezia, Lagu-
na, lidi, fiumi. Cinque secoli di gestione delle acque,
catalogo della mostra documentaria, Venezia, 1983,
schede 215-222.

2) G. HAUSSMANN, Usualo d'Italia, in Storia d'Ita-
lia, Torino, 1972, voi. I, pp. 82-83.

3) La competenza era propria del Piovego, del Magi-
strato alle Acque, dei Provveditori sopra i Beni Inaiiti.

4) L'industria della carta ebbe considerevole peso nel
sistema economico veneziano, concentrandosi nelle
provincie di Treviso, Udine e Vicenza (cfr. I. MAT-
TOZZI, Produzione e commercio della carta nello
stato veneziano settecentesco. Lineamenti e problemi,
Bologna, 1975).

5) A. FEDRIGONI, L'industria veneta dalla carta
della 11 Dominazione austriaca all'unità, Venezia,
1964, pp. 31-38.

6) M. F. TIEPOLO, Presentazione, in Archivio di
Stato di Venezia, Laguna... cit.
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merevoli e a ritmo continuo si susse-
guono, dal XVI al XVIII secolo, le
relazioni e le scritture redatte da tec-
nici esperti (ingegneri, proti) inviati -
in ispezione generale o per casi parti-
colari - a constatare lo stato degli alvei
.fluviali, i pericoli per la laguna, gli
abusi dei privati ed ancora a valutare
la transitabilità delle strade adiacenti,
le"difficoltà dTlìavigazione, i danni
arrecati alle"càmpagne.
I problemi da affrontare sono nume-
rosi: principale, un eccessivo accumu-
lo di detriti e materiali vari, portati
dai fiumi nella laguna, con la forma-
zione di zone paludose e malsane.
Occorreva dare libero sfogo alle ac-
que salse cercando d'altro canto di
bilanciarne sia la lenta opera erosiva
sia la violenta, ma purtroppo non ra-
ra, azione devastatrice, con opportu-
ni sistemi di difesa (argini, dighe, pa-
lizzate) sui lidi più esposti al fenome-
no delle maree7.
Per questa ragione, dal XV al XVII
secolo, Venezia intraprenderà tutta
una serie di grandiose opere pubbli-
che allo scopo di allontanare, per
quanto possibile, le foci dei fiumi dal-
l'area lagunare, fissandone al con-
tempo i precisi limiti di contermina-
zione (= confine)8.

Non mancano pareri contrari al piano
d'azione proposto dal veneto Magi-
strato alle Acque: la polemica scop-
pierà vivissima soprattutto con la
creazione, nel 15569, di un nuovo uffi-
cio, quello dei tre Provveditori sopra i
Luoghi inculti (= Beni Inaiiti)10, cui
fu affidato il compito di ridurre "a
buona cultura" vaste aree della Ter-
raferma per ricavarne "assai quantità
di biave" per i bisogni alimentari del-
l'aumentata popolazione11. Le ragio-
ni e i discordanti punti di vista dell'u-
na e dell'altra parte sono bene deli-

7) M. F. TIEPOLO, Difese a mare, in Mostra storica
della laguna veneta, cit. pp. 133-38.

8) I. CACCIA VILLANI, Le leggi veneziane sul terri-
torio, 1471-1789, Padova, 1984, pp. 102-03.

9) Archivio di Stato di Venezia (= A.S.V.), Senato
Terra, reg. 40, e. 136,1556,10 ottobre.

10) U. MOZZI, / magistrati Veneti alle acque ed alle
bonifiche, Bologna, 1927, pp. 17-62.

neati nelle scritture e nei pareri pole-
mici scambiati tra Cristoforo Sabba-
dino "inzegner per l'officio delle ac-
que" ed Alvise Cornare, portavoce
della nuova magistratura.
Ma il controllo da parte dello Stato
doveva rivolgersi non solo verso i fat-
tori fisici ambientali ma anche verso
le azioni e gli abusi compiuti da priva-
ti nei loro propri interessi12. Contraf-
fazioni ai divieti posti nei tenitori li-
mitrofi alla laguna, edificazioni o di-
struzioni di opere non approvate da-
gli uffici competenti, interventi sul
corso dei fiumi - come costruzioni di
canali di scolo e di irrigazione, o rot-
ture di argini in caso di piena - danni
(o furti di materiale) al sistema difen-
sivo dei lidi, sono reati severamente
puniti dal Magistrato alla Acque, che
aveva potere giudiziario sia civile che
penale13.
L'ultimo periodo della Repubblica di
Venezia (secolo XVIII) è caratteriz-
zato da una azione di perfezionamen-
to e mantenimento delle opere avvia-
te nei secoli precedenti.
I fiumi, ormai deviati negli attuali
percorsi, sono oggetto di interventi in
alveo (scavi periodici per mantenere
la corrente entro una sezione adatta
alla velocità e alla portata) e radenti
(rafforzamenti delle rive per evitare o
contenere il fenomeno erosivo), oltre
ad essere maggiormente utilizzati per
l'irrigazione dei terreni di cui si stan-
no ultimando le bonifiche.

11) Già nel 1541 il Senato aveva chiesto il parere dei
Savi alle Acque sulla possibile elezione di tre provvedi-
tori cui affidare "diligente inquisition de tutti li lochi
inculti et valle che si possono redur in cultura". La
risposta, nel rispetto del superiore potere decisionale,
fu negativa poiché una troppo estesa opera di bonifica
avrebbe ristretto lo spazio lagunare con il pericolo di
unire Venezia alla Terraferma (A. S.V.,5avi ed Esecu-
tori alle Acque, reg. 607, Estraordinario, cc. 88-89,
1541, settembre).

12) Cristoforo Sabbadino, in un suo famoso sonetto,
individua, come inimici della laguna "li fiumi, e'1 mar,
e gl'huomeni" (citato in C. TENTORI, Della legisla-
zione veneziana sulla preservazione della laguna, Ve-
nezia, 1792, p. 49).

13) Cfr. M. DAL BORGO BERGAMASCO. Com-
petenza del Magistrato alle Acque in campo penale: i
processi con il rito delegato del Senato o del Consiglio
di Dieci, in Laguna, fiumi, lidi; cinque secoli di gestio-
ne delle acque nelle Venezie, Atti del Convegno di
studi, Venezia, 1983.

Nei primi secoli di storia della Repub-
blica di Venezia il controllo sulla ge-
stione delle acque - intese nel senso
più vasto - era stata ripartita tra più
consigli e magistrature: in primo luo-
go se ne occupavano il Maggior Con-
siglio, la Quarantia e il Senato, diret-
tamente o conferendo autorità ad uf-
fici temporanei su casi e situazioni
particolari. Su di esse avevano autori-
tà inoltre i Giudici del Piovego che
sovrintendevano, sin dalla fine del
XIII secolo e in difesa dei beni di
proprietà dello Stato, all'uso delle ac-
que come all'utilizzo dei terreni e del-
le paludi dell'entroterra; Provvedito-
ri di Comuni, per lo scavo e la pulizia
dei canali interni a Venezia; i Provve-
ditori al Sai che dovevano, sino al
1520, finanziare gli interventi pubbli-
ci in materia di difesa a mare, i Signori
di Notte al Criminal cui spettava, nel-
la più vasta competenza di controllo
del notturno ordine pubblico, giudi-
care i reati commessi contro le acque
e i lidi.
Ma dalla fine del '400 vengono eletti,
con una certa continuità, dei "provi-
sores super aquis" la cui attività è pe-
rò sempre limitata nel tempo.

Solo dopo lunga sperimentazione, ti-
pica nel sistema istituzionale venezia-
no, vengono stabilmente istituiti i tre
Savi alle Acque, con decreto del Con-
siglio di Dieci del 7 agosto 1501!, a cui
furono conferiti poteri istruttori, deli-
berativi e di giurisdizione in ogni caso
pertinente al sistema idrico della Se-
renissima ("proponi debent et delibe-
rari tota hec materia aquarum")2.
La materia loro affidata era così am-
pia che nel 1531 essi furono affiancati
da tre Esecutori alle Acque, quale
organo con funzione amministrativa
finanziaria e di tesoreria3, mentre sin
dal 1505 era stato creato un Collegio

1) Archivio di Stato di Venezia (= A.S.V.), Consiglio
di dieci (= C. X), Misti, reg. 28, cc. 182-83. Per non
appesantire il saggio con note ripetitive, fornisco qui al
lettore la sintetica ed orientativa bibliografia di cui ci si
è serviti: G. ROMPIASIO, Metodo in pratica di som-
mario o sia compilazione delle leggi, terminazioni ed
ordini appartenenti agli Illustrissimi et Eccellentissimi
Collegio e Magistrato alle Acque, Venezia, 1771 (II
ed.); M. FERRO, Dizionario del diritto comune e
Veneto, Venezia, 1778-81, I, pp. 78-96; G. ORLAN-
DINI, // Veneto Magistrato alle Acque, Venezia, 1906;
U. MOZZI, I Magistrati veneti alle Acque e alle Bonifi-
che, Bologna, 1927, pp. 1-13; R. CESSI, Evoluzione
storica del problema lagunare, in Atti del convegno per
la conservazione e difesa della laguna e della città di
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solenne alle Acque con poteri delibe-
ranti la cui attività, a causa dell'eleva-
to numero dei membri, fu alquanto
discontinua nel corso del XVI-XVIII
secolo4.

Dalla collaborazione di più uffici vie-
ne a crearsi quella gestione unitaria
del territorio in materia idraulica che
rispecchia in modo sintomatico il cre-
scente interesse politico di Venezia
per l'argomento. Il Magistrato alle
Acque ottiene sempre più vasti pote-
ri, tanto da poter agire - uno tra i
pochi uffici veneziani - in campo giu-
diziario con autorità delegata secon-
do il rito cioè la procedura, propria
del Senato o del Consiglio di Dieci5.
La sua composizione si amplia nel
corso dei secoli XVII e XVIII con
l'aggiunta di altri membri con supe-
riori funzioni di controllo, soprattutto
in campo amministrativo e contabile:
nel 1642 il Senato istituisce tre Inqui-
sitoli6, le cui mansioni furono poi de-
legate - con la loro definitiva soppres-
sione nel 1709 - ad uno dei Savi; nel
1731 fu creato il Savio Aggiunto7, cui
spettava l'esazione del quintetto, cioè
una imposta pari al 5% del valore di
ogni bene, mobile o immobile, lascia-
to in eredità a qualsiasi titolo. Allo
stesso fu concessa, pochi anni più tar-
di, la facoltà di "presiedere alla scrit-
tura ed inquisizione sopra tutta la

Venezia, Venezia, 1960, pp. 23-64; P. SELMI, Politica
lagunare della veneta repubblica dal sec. XIV al sec.
XVIII, in Mostra storica della laguna veneta, Venezia,
1970, pp. 105-18; Archivio di Salo di Venezia, Lagu-
na, Lidi, fiumi. Cinque secoli di gestione delle acque,
catalogo della mostra documentaria, Venezia, 1983.

2) A. S. V., C. X, Miscellanea codici, Liber rubeus,
cc. 17v-18r.

3) A. S. V., Savi ed Esecutori alle acque (= S.E.A.),
reg. 343, Capitolare (= Gap.) 2, e. 22, 1531, 18 feb-
braio in Consiglio di Dieci.

4) A. S. V., 5. E. A., reg. 342, Capitolare I, cc.
74v-75r, 1505, 18 maggio in Consiglio di Dieci. Com-
posto all'origine dal Doge e dai sei Consiglieri dogali,
dai Savi del Consiglio e da quelli di Terraferma, dai
Savi alle Acque, dai tre Capi del Consiglio di Dieci, dai
Procuratori di S. Marco e da 15 membri scelti tra i
nobili più esperti, il Collegio aveva facoltà istruttoria e
deliberative, con capacità di autorinnovamento allo
scadere del mandato. Poiché nelle discussioni in mate-
ria venivano cacciati, cioè espulsi coloro che potevano
avere degli interessi personali negli argomenti trattati,
nel corso del XVI secolo il numero dei componenti fu
progressivamente aumentato, ma quasi mai si raggiun-
seva il numero legale per procedere alle votazioni, da
cui la paralisi del Collegio stesso, CFR. A. S. V.,
Laguna, lidi fiumi... eh., schede 30-32.

economia del magistrato"8.
Se il Magistrato alle Acque è l'organo
politico propulsivo e decisionale, at-
torno ad esso ruotano numerosissimi
altri funzionari che provvedevano sia
all'interna gestione amministrativa
sia alla valutazione, prettamente tec-
nica, degli interventi da attuarsi.
Tra i primi, che potremo definire
"personale di cancelleria" vi sono un
segretario, che registrava le termina-
zioni del Magistrato ed accoglieva le
suppliche dei privati, a cui fu affianca-
to come aiuto, sin dal 1557, un nodaro
9 e, in posizione subalterna, un coa-
diutore; ed infine un avvocato fiscale
(eletto per la prima volta nel 1563)
che difendeva gli interessi statali nelle
cause per l'utilizzo delle acque.
In campo finanziario, i ministri che
provvedevano alla riscossione delle
imposte stabili o decise in casi parti-
colari dal Magistrato per l'esecuzione
dei lavori erano: l'essattor alle 5 per
cento e lo stimador dei mobili, en-
trambi per l'esazione del quintetto
sulle eredità; l'essattor universal che
controllava fossero pagate da altri uf-
fici alle casse del magistrato le quote
stabilite (provenienti soprattutto dal-
le pene pecuniarie e ammende per i
reati di contrabbando) e sollecitava i
saldi da parte dei debitori morosi; lo
scontro, una specie di antico ragionie-
re alle dipendenze del Savio cui spet-

5) M. DAL BORGO BERGAMASCO, Competenza
del Magistrato alle Acque in campo penale: i processi
con il rito delegato del Senato o del Consiglio di Dieci,
in Laguna, fiumi, lidi; cinque secoli di gestione delle
acque nelle Venezie, Atti del Convegno di studi Vene-
zia, 1983.

6) A. S. V., Senato Terra, reg. 125, e. 118, 1642, 12
luglio.

7) A. S. V., 5. E. A., reg. 358, Cap. 17, cc; 161v-63r,
1731, 22 settembre in Senato.

8) A. S. V., 5. E. A., reg. 360, Cap. 19, cc. 152v-153r,
1745, 22 luglio.

9) A. S. V., S. E. A., reg. 347, Cap. 6, e. 24v, 1557,21
luglio in Consiglio di Dieci.

tava la gestione diretta della cassa; il
quadernìer; il contador, per il maneg-
gio del denaro, di cui doveva registra-
re, in appositi registri, le entrate e le
uscite, ed infine gli scrivani ed essatto-
ri di consorzi, che sorvegliavano ap-
punto la gestione contabile di tali en-
ti, creati per volontà dello Stato o di
privati, allo scopo di incentivare le
bonifiche e le irrigazioni.

L'aspetto tecnico della materia era di
spettanza del Matematico, creato nel
1542, che provvedeva ad informare
tempestivamente il Magistrato alle
Acque e a dare la sua opinione su
qualsiasi tipo di problema insorgesse.
Egli era coadiuvato da tre proti i cui
distinti incarichi di sorveglianza ben
rappresentano i nuclei primari verso
cui si indirizza l'attenzione dello stato
veneziano: abbiamo infatti un proto
alla laguna, un proto alle fiumane
(cioè ai fiumi, chiamato anche proto
ingegniero) e un proto ai lidi. Ciascu-
no di essi aveva un aiutante, il vice-
proto, il quale, per acquisire una
esperienza completa in fatto di acque,
doveva passare alternativamente dal-
l'uno all'altro settore. Nulla vietava
comunque che il Magistrato potesse
interpellare - in casi particolari ed in
via straordinaria - altri periti ed esper-
ti, anche provenienti dall'estero (allo
stesso modo gli ingegneri veneziani
erano spesso consultati da altri Stati).
Vi era infine personale di rango infe-
riore che provvedeva a funzioni me-
ramente esecutive: il massaro, che vi-
gilava sulla sicurezza dell'edificio se-
de della magistratura, e due fanti, il
fante comandador che partecipava ai
negozi (vendite, appalti ecc. ) e il fante
spendidor che regolava le spese vit-
tuarie dei membri del Magistrato in-
viati in ispezione.
Esisteva inoltre una specie di "mili-
zia", composta da un capitano e quat-
tro uomini che, di giorno e di notte,
percorrevano con una barca i canali e
la laguna per sorvegliarne l'integrità.
I cavarzerani sorvegliavano gli argini
dei fiumi maggiori, Adige e Po.



dis. a

SEA DIVERSI 106 Disegno autografo di
Cristoforo Sabbadino. s.d. Databile alla metà
del XVI secolo.

Il dibattito sulla regolazione della laguna e dei
fiumi che vi convergono è particolarmente
acceso in quest'epoca; il Sabbadino ne è uno
dei protagonisti, strenuo assertore della
massima espansione delle lagune, in polemica
con le tendenze favorevoli alla bonifica delle
aree periferiche ed a una rigida
conterminazione della laguna stessa.
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Il disegno, nel quale appaiono votatamente
forzati taluni aspetti della situazione reale, può
essere visto quale trasposizione grafica del suo
pensiero: le aree lagunari a nord di Burano e
Torcello, direttamente interessate agli
apporti sedimentari e di acque dolci alimentati
dal Sile, Zero e Dese, vengono infatti indicate
come laguna persa', la penisola del Cavallino
appare minacciosamente protesa verso
Venezia e ciò ...da comodità grandissima alii
eserciti mimici di venir fino a Castelvecchio e
Castelnovo su sopra li littì.
Si avverte l'eco del pericolo corso dalla città nei
primi anni del secolo, al tempo della guerra di

Cambrai, ed alla fine del '300 durante la guerra
di Chioggia.
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Il Marzenego nel sistema idrico
della terrdferma veneta:
diversioni ed interventi in alveo
dis. b

S.E.A. DIVERSI 173
Disegno di autore ignoto della metà del XVII
secolo.
La situazione idraulica nella gronda lagunare a
>ud di Venezia risulta ormai ben definita,
grazie ai vari tagli di Brenta che conducono le
acque dolci ad occidente di Chioggia, mentre

nel settore settentrionale il tessuto idrografico
è ancora immutato rispetto al secolo
precedente, con Marzenego. Zero, Dese e Silo
che sfociano liberamente nelle lagune di
Torcello. La necessità di allontanare il loro
sbocco dalla laguna, ben presente nel dibattito
progettuale che vede in quei decenni impegnati
i tecnici del Magistrato alle Acque e gli organi
legislativi dello Stato, è riflessa nel disegno,
dove una successione di tagli rettilinei,
propongono di deviare, procedendo
rispettivamente da ovest verso est, parte delle
acque del Marzenego all'altezza di Trivignano
nello Zero presso Marcon, attraverso il Dese

ed il Terraglie; dallo Zero un altro canale di
smaltimento doveva a sua volta immettere nel
Sile, fra Casale e Musestre ; un ultimo troncone
finalmente avrebbe allontanato tutti questi
apporti fluviali oltre la linea di conterminazione
lagunare, conducendoli nell'alveo del Piave.
Queste indicazioni progettuali si
concretizzeranno parzialmente soltanto nel
1683, allorché verrà compiuto il taglio nuovo di
Sile che. partendo da Portegrandi, immetterà
le acque del fiume nell'alveo vecchio della
Piave, deviata a sua volta, attraverso il Taglio
di rei prima a Santa Margherita di Livenza e
quindi, nel 1684. nel porto di Cortellazzo.

15

II fiume Marzenego (dal latino Mar-
cenum), che nasce in territorio asola-
no, acquista il suo nome specifico nel-
la località, sulla strada tra Resana e
Loreggia, dove è situato un ponte a
due arcate. Altro non è, infatti, che il
proseguo del fiume Musonello (come
si legge in molti documenti ufficiali)
che, scendendo da Asolo verso Ca-
>telfranco Veneto, viene qui alimen-
tato dall'apporto della Brentella, del
Rio Musonello e da altre acque di
origine risorgiva provenienti da Frat-
ta di Resana. L'ultimo tratto del Mar-
zenego viene indicato anche come
Mestre - come afferma Tommaso Te-
manza ! - prendendo il nome dall'o-
monimo centro abitato. Nel suo lun-
go corso, che si snoda quasi totalmen-
te attraverso campi e colture, viene
ad attraversare ben tre provincie, in-
teressando i comuni di Resana, Lo-
reggia, Piombino Dese, Trebasele-
ghe, Noale, Salzano, Martellago e
Venezia.

Il Marzenego è uno dei numerosi fiu-
mi della terraferma veneta che sfocia-
no nella laguna superiore. Gli inter-
venti - di varia natura - attuati dalla
Repubblica di Venezia sul suo per-
corso o per il mantenimento e la boni-
fica del suo alveo vanno perciò consi-
derati in una più ampia visione, che è
quella - primaria - della salvaguardia
della conterminazione2 della laguna a
nord di Venezia.
Nei progetti di risanamento che, co-
me vedremo, numerosi si susseguiro-
no nel corso dei secoli XVI - XVIII, il

1) TOMMASO TEMANZA (Venezia, 1705 - ivi,
1789) fu un famoso architetto di ispirazione neoclassi-
ca. Tra le sue opere ricordiamo le chiese di S. Servilio
(nell'isola omonima S. Servolo) e S. Maria Maddalena
a Venezia, la villa "La Rotonda" a Piazzola sul Bren-
ta, edificata per la famiglia Centanni e il ponte sul
Brenta a Dolo. È Fautore delle Vite dei più celebri
architetti e scultori veneziani (1778).

2) Cosi in G. ROMPIASIO, Metodo in pratica di
sommario o sia compilazione delle leggi terminazioni
ed ordini appartenenti agli Illustrissimi et Eccellentissi-
mi Collegio e Magistrato alle Acque, Venezia. 1771 (II
ed.)

Marzenego appare sempre considera-
to insieme allo Zero, al Dese e al Sile
(i "quattro fiumi") che presentano le
stesse nocive caratteristiche per i ter-
ritori attraversati come per la Domi-
nante3; il loro sbocco unitario nell'A-
driatico sarà oggetto di discussione
anche in occasione delle deviazioni
prospettate per il Brenta e il Piave.

Isolare dunque una "storia del Mar-
zenego" sarebbe snaturare quella vi-
sione globale del complesso rapporto
di equilibrio tra acque e terra, tra fiu-

3) Cfr. i sintetici saggi di G. RUGGIERO, Alcuni
significativi interventi sul Brenta e G. TAMB A, Alcuni
significativi interventi sul Piave in Mostra storica della
laguna veneta, Venezia 1970, rispettivamente alle pp.
121-23 e pp. 125-27.
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mi e laguna che Venezia - come gli
antichi documenti ci tramandano -
aveva, sempre e sensibilmente, ben
identificato.
Già dall'inizio del XIV secolo Vene-
zia ebbe particolare attenzione alla
salvaguardia della sua laguna e alla
regolamentazione delle acque dolci
più vicine, che in essa avevano la loro
foce. Così nel 1324 abbiamo il primo
intervento dellcfstàto allo scopo di
separare le acque dolci da quelle sal-
se, per ovviare ai riscontrati fenomeni
di interramento e di espansione di pa-
ludi e canneti: fu pertanto ordinata la
costruzione di un argine per deviare il
Bottenigo verso l'isola di S. Marco
Boccalama (scomparsa nel XVII se-
colo) e il Brenta verso il porto di Ma-
lamocco (Brenta di Restadaglio), cer-
cando poi, una volta compiuti questi
primari interventi, di serrare ogni al-
tra foce verso questa parte della lagu-
na facendola confluire - attraverso un
alveo artificiale - verso Lama. Il pro-
getto, ripreso nel 1336 con la elezione
di una apposita commissione di 5 Sa-
vi, sarà completato da nuovi lavori di
arginatura da Fusina sino a Campalto
"onde portare altrove le acque dolci
del Musone e del Marzenego"4.

Il 5 agosto^lSóS una deliberazione del
Consilium XV sapientium electorum
ad provisiones aquarum et paludum -
una delle numerose magistrature
temporanee create prima dei Savi ed
Esecutori alle Acque - ordina la co-
struzione di un argine dal territorio
trevigiano fino al Bottenigo per la de-
viazione dei fiumi che, da Mestre, si
volgevano a Venezia: tra questi vi è
appunto il Marzenego, "flumen Me-
stre quod currit versus Venetias"5.
Mentre nel secolo seguente i lavori di
diversione della foce del Brenta con-
tinuano quasi ininterrotti, dovremo

attendere il 1501 perché una delibera-
zione del Consiglio di Dieci6 prenda
nuovamente in considerazione i dan-
ni provocati dagli altri fiumi vicini.
Constatato che i porti di Torcello e di
Mazzorbo risultano "dessolati et in-
habitabili" a causa di un progressivo
impaludamento provocato dalle ac-
que del Dese e del Sile, bisognerà,
una volta ultimati i lavori di diversio-
ne del Brenta - iniziati nel 1457 con lo
scavo dello Sborador di STTJruson e
continuati nel 1488 con la creazione di
un nuovo alveo, il Brentone ("Brenta
nuova") - provvedere ad allontanare
il Bottenigo, il Dese, il Sile, lo Zero
ed il Marzenego, che "minacciano la
total distruttione et desolatione della
città", facendoli confluire nel vecchio
letto del Brenta7 che, da Fusina attra-
verso il Canai maggiore, li porterà a
sfociare a Malamocco. L'alveo dovrà
essere adeguatamente rinforzato ver-
so la laguna mentre viene severamen-
te vietata qualsiasi arginatura verso la
terraferma, per dar modo alle acque
dolci, in caso di piena, di trovarvi li-
bero sfogo. Si provvede anche ad
eventuali altre acque di scolo, devian-
dole nell'alveo del Dese attraverso un
fosso da scavarsi lungo la strada che
conduceva da Mestre ad Aitino8; e
per maggiore sicurezza della laguna i
territori vicini furono ridotti a prati,
con preciso divieto di coltivarli e di
creare altri scoli oltre a quelli già esi-
stenti. Con la stessa deliberazione si
decise inoltre una deviazione del De-
se verso Marocco e da qui - attraverso
fosse scavate parallelamente al Terra-
glie - fino a Mestre, dove si sarebbe
creata una "posta di mulini per conto
pubblico"9. Mulini che in effetti furo-
no costruiti, appena fuori alle mura
del castello di Mestre verso Venezia,
senza però tener conto che il luogo
prescelto era uno dei più soggetti al

flusso della marea, cosa che creava
più inconvenienti che vantaggi: ma di
questo Venezia si renderà conto, po-
nendovi rimedio, solo nel 1531.
Il progetto del 1501 risultò tuttavia di
difficile attuazione, così da essere
modificato - l'il ottobre 1505 - dal
Collegio delle Acque10 che ordinò di
portare le acque del Bottenigo "et
Mestre" nel fosso già destinato alle
acque di scolo - l'Osellino - e, attra-
verso esso, insieme a quelle del fiume
Dese, aTreporti11.
Malgrado i nuovi lavori stabiliti risul-
tino, in una deliberazione del maggio
1507, in avanzato stato di costruzione
12, essi subiscono, negli anni successi-
vi, un arresto, a causa della guerra tra
Venezia e la Lega di Cambrai.
Solo con il decreto del Senato del 6
settembre 152013 la regolazione del
Bottenigo e del Marzenego viene ri-
messa in discussione, constatato che il
nuovo alveo, troppo vicino alla lagu-
na e con argini così deboli "che per
ogni minima inundation rompono ...
et conducono terreni ne le lacune",
non aveva evitato interrazioni e for-
mazioni di canneti dannosi per la sa-
lubrità dell'aria. Si decide dunque un
nuovo cavamente dal ponte del Bot-
tenigo sino al canale di S. Lorenzo a
Mestre - della lunghezza e soprattutto
della profondità adeguate - e pure la
creazione di una nuova fossa, la Des-
sena "che è de la da Mestre per con-
dur le diete aque al Dexe", e lo scavo
della "fossa chiamata la Gradenica",
tra Marghera e Mestre e comunicante
con il canale di S. Lorenzo (è il canale
Salso).
Anche in questa deliberazione vengo-
no presi in considerazione i terreni
contigui ai corsi d'acqua: quelli non
coltivati restino destinati ad uso di
prato, mentre sia dovere dei proprie-
tari far "obturar et stropar tute dego-

4) C. VACANI DI FORTEOLIVO, Della laguna di
Venezia e dei fiumi nelle attigue provincie, Firenze,
1867, p. 68. Conclusa nel 1339 la pace con Mastino
della Scala, Venezia - entrata in definitivo possesso di
Treviso e Castelfranco - pensò di regolamentare anche
le acque dolci provenienti da tali territori con un nuo-
vo argine che venisse a confluire in quello già esistente:
il progetto non venne però realizzato.
5) Con la stessa deliberazione si ordinò l'intestatura,
cioè l'interramento artificiale, di tutte le foci dal canale
Vitale alla rotta di Volpatico, cioè sino al porto di
Malamocco. Cfr. B. ZENDRINI, Memorie sloriche
dello staio antico e moderno della laguria di Venezia e di
quei fiumi che restarono divertiti per la conservazione
della medesima, Padova, 1811,1, pp. 53-54.

6) Archivio di Stato di Venezia (= A. S. V.) Consiglio
di Dieci, Misti, f. 14, e. 253, 1501, 8 novembre

7) B. ZENDRINI, op.cit., I, p. 137; A. S. V., Miscel-
lanea Codici, serie I, n. 319: P. MARCON, Cenni
cronologici delle principali vicende cui andarono sog-
getti i fiumi del Veneto negli ultimi loro tronchi conter-
minanti la laguna (1878), p. 28 edizione stampa a e. di
G. SCATTOLIN, G. B. STEFINLONGO, F. VEN-
TURINI, Venezia, 1970.

8) Si tratta, con molta probabilità, del Canai dell'O-
sellino, come verrà chiamato dal 1505.

9) B. ZENDRINI, op. cit., I, pp. 158-60.

10) Citato in: B. ZENDRINI, op. cit., I, pp. 158-60.

11) C. VACANI DI FORTEOLIVO, op. cit., p. 104;
P. MARCON, op. cit., p. 29. Nel luglio dello stesso
anno era stata ordinata una ispezione generale sui
luoghi interessati.

12) B. ZENDRINI, op. cit., I, p. 165. Con la stessa
parte del 27 maggio si ordina l'immissione del Dese nel
Marzenego, a causa dei danni da esso provocati alla
laguna.

13) A. S. V. Senato Terra, reg. 21, cc. 151v - 152v.
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re14 et sboradori15" che versassero nei
canali, dal Bottenigo a Mestre e dal
Brenta al Bottenigo, sotto "irremisi-
bel pena de perder le terre" stesse.

I lavori ordinati dalla parte del 1520
risultano improrogabili: colpito risul-
ta soprattutto il tratto lagunare verso
S. Giuliano, a causa della scarsa
quantità d'acque provenienti dalle fo-
ci del Dese e dello Zero deviate, at-
traverso un sistema complesso di ta-
gli, allo scopo di alimentare i pubblici
mulini di Mestre voluti già nel 150116.
Tutti gli inconvenienti causati da que-
sta regolazione sono posti in evidenza
in una relazione presentata nel di-
cembre 1523 da Bernardino, proto
delle cose di Mestrina, Cristoforo Ba-
cuello e Antonio di Alessio, al Magi-
strato alle Acque : tra le varie cose ci si
lamenta della difficoltà di navigazio-
ne nel tratto del Sile appena sotto
Treviso.

Ma si dovranno aspettare alcuni anni
prima che il Collegio delle Acque
prenda un'ulteriore decisione in que-
sto senso: infatti, solo il 6 luglio 1531,
constatato che "le aque che sono sta
tirate ai molini nostri de Mestre sono
sta causa de grandi inconvenienti et
danni alle lacune nostre" fu ordinato
che "tute le aque che son sta conducte
per causa de dicti molini, siano ritor-
nate ne li soi alvei antiqui, cioè in
quelli che discorrevano avanti la con-
structione de dicti molini: si che più le
non venghino a Mestre et conseguen-
te li mohni poi siano rovinati et disfat-
ti et le case vendute. Et li denari siano
deputati a beneficio de le aque17".
Fondamentale per la regolamentazio-
ne dei mulini situati nel territorio me-
strino - ma' interessante anche per le
norme e le limitazioni poste a tutela
del corso del Marzenego - resta la

terminazione del podestà di Mestre
Pietro Zorzi, del 28 novembre 1533 ».

In particolare si ordina una bonifica
("escavation") del suo alveo, da ini-
ziarsi nel prossimo mese d'aprile, af-
finchè le sue acque possano scorrere
"sine impedimento" 19; si proibisce
l'installazione di rostri o pah" ad uso
dei pescatori o per qualsiasi altro sco-
po, e così pure di vulparia e latamine
20, con pena di 6 mesi di prigione e
pagamento di un'ammenda per i tras-
gressori; allo stesso modo saranno
puniti coloro che porranno a macera-
re "canipa et Una" nelle sue acque,
mentre i proprietari degli alberi pro-
spicenti le rive che, per incuria, pro-
vocassero danneggiamenti all'alveo
od ostacoli al corso del Marzenego,
perderanno la proprietà e dovranno
pagare dieci ducati di multa.

Ma malgrado queste disposizioni ed
altre - per eseguire piccoli lavori di
manutenzione sul corso dei quattro
fiumi - nel 1535 si verificò una grave
inondazione che interessò i tenitori
tra il Brenta, la strada del Terraglio
ed il Sile. Ispezioni ordinate dal Magi-
strato alle Acque riferiscono di aver
"ritrovato tali e tante allagazioni che
la campagna presentava un solo spec-
chio d'acqua alta tre piedi in alcun
luogo"21, a cui fu posto provvisorio
rimedio creando alcuni canali di scolo
verso la laguna.
La situazione resta comunque diffici-
le, le acque straripano sempre più di
frequente e i proprietari dei terreni
danneggiati spesso intervengono -
operando arbitrari lavori - per risol-
vere la drammatica realtà. E ciò che
succede ad esempio nel 1545 quando
"gli abitanti, disperati, ruppero gli ar-
gini della laguna dal Bottenigo a
Campalto"22, suscitando la preoccu-

pazione dello stato che vide le acque
irrompere nella laguna" con sommo
empito ... fino a Murano quelle di
Campalto, fino a S. Marta e Canalre-
gio, o fino a Venezia quelle di Botte-
nico"23.
Frettolosamente chiuse le rotte, il
problema di fondo rimane. Ancora
nel 1552 la "terra di Mestre era ridot-
ta in pessimo stato per la costituzione
dell'aria"24 dovuta al ristagno delle
acque morte nelle fosse - precedente-
mente create per fornire energia ai
pubblici mulini, voluti nel 1501 e di-
strutti nel 1531 - al cui risanamento
non si era provveduto (anche il canale
di Marghera, che era stato intestato
era ormai ridotto in stato putrescen-
te).
Gli esperti consultati dai Savi alle Ac-
que propongono di dirottare le foci
dello Zero, del Dese e del Sile nella
laguna inferiore di Chioggia, dopo
averli fatti passare "verso la Brenta di
Fusina... al di sotto per delle botti e
per tener delle Gambarare"25.

Di diverso parere è Cristoforo Sabba-
dino (1475-1560) proto del Magistra-
to e uno dei più profondi studiosi dei
problemi lagunari del XVI secolo,
che propone di "levar la Brenta et il
Bacchiglione ... mandandoli fuori nel
mare dal capo destro di essa laguna
per il porto di Brondolo con il rete-
niersi solamente quella parte di essa
Brenta che sii bastante per la naviga-
tion necessarissima di Padova". In
una sua relazione egli rileva che "il
Marzenego, Dese, Zero et Sile, i qua-
li descendono in la aque della contra-
da di Torcello, Mazorbo e Burano, in
breve tempo... meterano la ditta con-
trada in terra ferma et condurano il
canedo a presso li lidi delli Treporti et
Venetia da tre bande sarà circumdata
dalli canedi, lontani da quella in la

14) Degore = uscite, canaletti; dal latino doga, fosso.

15) Canali di diversione

16) Le acque del Sile erano state fatte confluire, attra-
verso la fossa di S. Marco, nello Zero; questo poi era
deviato, dal Terraglio verso Marocco, nel Dese. Infi-
ne, con un taglio lungo circa 4 miglia, il Dese era
portato a fornire energia idrica ad uso dei pubblici
mulini. Cfr. B. ZENDRINI, op. cit.,l, p. 171-72.
17) A. S. V.,Savied Esecutori alle Acque (=S.E.A.),
reg. 343, Gap. 2, e. 4; cit. in B. ZENDRINI, op. cit., I,
p. 175. Malgrado la loro breve esistenza i mulini di
Mestre lasciarono il nome alla località ove erano stati
costruiti: infatti una delle tre porte del castello di
Mestre - precisamente quella ad est - era identificata

come "porta dei mulini". Attualmente la località è
quella di via Caneve.

18) A. S. V., 5. £. A., reg. 109, cc. nn.

19) Tali lavori di manutenzione dovranno essere nel
futuro compiuti con regolarità ogni cinque anni.

20) Volperà: struttura intessuta di vinchi o di salci,
ripiena di sassi e di terra, per riparo degli argini ne'
fiumi. Latamine: forse da "lata", termine marinaro,
per designare pezzi di legname che incatenavano gli
alberi ed altre parti delle navi. Cfr. G. BOERIO,
Dizionario del dialetto veneziano, Venezia, 1856.
21) J. PILLASI, Riflessioni sopra i fiumi e le lagune,
Venezia, 1817, p. 33.

22) J. PILLASI, op. cit., p. 34.

23) J. PILLASI, op. cit., p. 34.

24) B. ZENDRINI, op. cit., I, p. 236: "... e quasi
spopolato ne rimaneva quel grosso Castello".
25) J. FILIALI, op. cit., p. 34.
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maggior lontananza miglia cinque"26.
Se invece si interverrà prontamente
nei modi da lui suggeriti i benefici
saranno "innumerabili e certissimi":
così "la laguna sarà da un capo alaltro
tutta salsa; tutta di aqua viva dal mare
... il dolce superato dal salso sarà del
tutto mortificato ... si redurà Vene-
tia, Mestre et tutte le contrade in per-
fettissimo aere"27.

Malgrado che il Collegio alle Acque
decreti, l'8 febbraio 1552, la remotion
del Bacchiglione e del Brenta ed an-
che la diversione del Muson, Marze-
nego, Dese, Zero e Sile - nominando
anche tre nobili non interessati, non
aventi cioè proprietà nella zona in di-
scorso, per decidere e seguire i lavori
di bonifica - gli interventi sul corso dei
fiumi minori passarono in secondo
piano davanti al ben più gravoso, ed
importante, impegno di deviazione
dell'alveo del Brenta.
Ritornerà pressante nel 1561, anno in
cui riscontriamo numerose delibera-
zioni in merito. Fu inviato, con decre-
to del 31 marzo, un apposito Collegio
di 15 giudici delegati per studiare, in
loco, una soluzione radicale per libe-
rare il "brazo sinistro" della laguna
dai pericoli causati da queste acque
dolci. Il 31 maggio il Collegio delle
Acque decise "secondo li aricordi del
quondam fedelissimo nostro Christo-
foro Sabadin proto inzegner dell'offi-
cio delle Aque, e de Nicolo dal Corti-
vo e Giacomo Piamontese, inzegne-
ri" di portare le acque "del Muson,
Marzenego, Dese e Zero alla volta
del Sii, le qual condotte in detto loco
se habbino poi a condur per quel mi-
glior modo che all'hora parerà, insie-
me con esso Sii fuora di questa lagu-
na", facendole cioè confluire nell'al-
veo del Piave28.

Ma "sorsero bensì molti e svariati pa-
reri" così che, neppure questa volta,
si decise qualcosa di definitivo29. Le
diverse opinioni nascevano soprattut-
to riguardo la diversione del Sile; co-
sì, quando il 17 settembre 1564 gli
otto giudici delegati decretarono l'in-
testatura del Sile sotto Musestre "et a
quello principiato un alveo di perti-
che 300 in circa di sotto di esso loco
che venghi verso l'hosteria della fos-
setta" per portare le acque, per la via
più breve, verso il Piave, altri periti
proposero una inferiore diversione30.
Al lettore apparirà ormai chiaro che
gli interventi della Repubblica di Ve-
nezia miravano soprattutto a risanare
sfavorevoli situazioni contingenti, e
non sempre i rimedi attuati si rivela-
rono, nel corso degli anni, positivi.
Come bene puntualizza Roberto Ces-
si: "il problema era assai più comples-
so, perché le cause dello sconcerto
non erano localizzate, né si potevano
localizzare in deficienze singolari, ma
si estendevano a tutto il sistema e lo
investivano in ogni parte. Non si rile-
vò il complicato congegno, e soltanto
gradualmente si avvertirono le inter-
ferenze, nell'atto in cui emergevano
in forma clamorosa con effetti tangi-
bili'^!.

Ma se il fine ultimo resta pur sempre -
nella mente dei rappresentanti politi-
ci come degli uomini di scienza - la
difesa della laguna, si prende chiara
coscienza che ciò sarà possibile solo
attraverso un più duraturo e appro-
fondito intervento sul sistema idro-
grafico della Terraferma retrostante.
Una nuova ottica dunque nasce e si
afferma durante il secolo XVI e non
abbandonerà più, almeno in teoria, la
politica idraulica veneziana.
Ma non sempre i progetti presentati
al Magistrato alle Acque vengono ap-

provati, come spesso i lavori intrapre-
si, portati a termine o rimasti incom-
piuti, non corrispondono a pieno agli
intenti che li avevano ispirati.

Un continuo riesame dunque degli
annosi problemi lagunari caratterizza
il '500: nuove idee, nuove proposte si
inseriscono nell'esigenza di puntua-
lizzare la situazione presente. Gli or-
gani politici veneziani cercano - attra-
verso le numerosissime e ricche rela-
zioni, perizie, scritture da essi richie-
ste agli ingegneri, architetti, proti, ai
"tecnici" nel senso più vasto del ter-
mine - di scoprire gli errori commessi,
di rivalutare progetti accantonati, di
progredire sulla strada dei positivi ri-
sultati ottenuti. Questa capillare veri-
fica è sintomo della volontà di colle-
garsi al passato, ricco di esperienze
comunque valide per capire oggetti-
vamente il presente: solo facendo te-
soro di queste conoscenze sarà possi-
bile decidere nel modo più conve-
niente per il futuro.
Fu a causa di motivi politici - la guerra
di Cipro32 - che le operazioni volute
nel 1564 subirono un ulteriore arre-
sto. Nel 1577 viene ordinato lo scavo
del Marzenego e del Dragonzuol "li
quali al presente sono alterati da che
nasce l'inondatione delle terre et stra-
de delli territorii di No vai et Mestre"
e la livellazione dei mulini secondo i
principi della terminazione di Pietro
Zorzi del 153333.
L'anno seguente, Ventura Franchi-
nelo, avvocato fiscale del Magistrato,
in una sua relazione sullo stato della
laguna osserva: "II Marzenego, De-
se, Zero, Sii con li scoladori, ch'in
quelli metono capo, qualli dessendo-
no nella laguna di Lio Mazor et con-
trade, hanno talmente aterrato, che
chi guarderà il misero stato de Torcel-
lo, hormai fatto innabitabile, s'accor-

26) A. S. V., 5. E. A., reg. 100, 1552, 16 maggio,
perizia autografa del Sabbadino sulla "laguna situata
tra il porto di Lio Mazor e quello di Brondolo, riserba-
ta per fortezza della cita di Venetia".

27) A. S. V., S. E. A., reg. 103, cc. 7-8, 1553, 8
febbraio in Collegio alle Acque. Tra le altre cose si
spera che "il mestano, che hora per il sopramontar
delle aque è fatto infruttuoso in parte, deventerà per la
liberation delle aque fruttuoso e de aere ottimo...".

28) A. S. V., S. E. A., reg. 103, cc. 9-10. Si cerca di
regolamentare il corso dei fiumi citati attraverso un
complesso e tortuoso sistema di canali e intestature
che li porti a confluire l'uno nell'altro. Così il Muson
sarà interrato presso i mulini di Stigliano e portato a

confluire nel Marzenego "sotto el secondo molin de
sotto Rubegano e poi per l'alveo del detto Marzenego
fino al molin de Trevignan al qual loco intestando
detto Marzenego si habbia a principiar un canai nuovo
capace di dette acque che vadi nel Zero un miglio de
sotto Mogian". Il Dese sarà intestato nello Zero (fino
alla villa di Povegiano dove vi era già una fossa -
l'Arzenon - che divideva il territorio trevigiano dal
mestrino) e questo portato sino al Sile, sotto Ca' Ma-
nolesso, presso Musestre. Il Sile infine sarà fatto con-
fluire nell'alveo del Piave. Nel corso dei lavori massi-
ma attenzione dovrà essere prestata nel proporzionale
gli alvei alla nuova quantità delle acque, attraverso
lavori di escavo e di allargamento, come pure alla
situazione dei mulini.

29) P. MARCON, op. cir, p. 30.

30) P. MARCON, op. cit, p. 30.

31) R. CESSI, N. SPADA (a cura di), Antichi scrittori
d'idraulica veneta, Venezia, 1919-52, voi. Ili, p. 8.

32) Dal 1569 Venezia fu impegnata nella guerra con-
tro i Turchi per il dominio di Cipro, assediata da Selim
II, successore di Solimano il Magnifico. Ricostruita la
lega cristiana, questa inferse agli ottomani la disfatta di
Lepanto (7 ottobre 1571) ma Venezia, abbandonata
dagli alleati, non riuscì a riprendere Cipro, anche se le
furono riconosciuti gli antichi privilegi commerciali.

33) A. S. V., S. E. A., reg. 378, cc. 10-12, 1577, 4
novembre.
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gerà l'effetto che fanno li fiumi in
questa laguna"34.

E Guglielmo de Grandi, sottoproto,
critica la decisione di convogliare i
cinque fiumi "in Piave di sotto la inte-
stadura di quella alla Zucarina", pro-
ponendo di deviarli nell'ultimo trat-
to, verso Cortellazzo "per quel taglio,
dil qual fo impedita la cavation dalla
guerra ... et in questo modo la laguna
sarà libera da tutto quello la patisse
bora... "35.

Visione più ottimistica quella di Gia-
como di Guberni, proto ai Lidi, che,
in relazione alle acque dolci che sfo-
ciano presso Treporti e Malamocco,
afferma "non esser peggioramento
nella laguna fra ditti canali, perché
non vi entra acque dolce, che li porta
ateration de sorte alcuna, eceto quel-
la che vien per essi canali"36.
Nel 1579 fu proposto, ma senza suc-
cesso, di far confluire nel vecchio al-
veo del Piave, i quattro fiumi, seguen-
do, per quanto possibile, l'antico pro-
getto del 1564 .̂
Negli ultimi due decenni del XVI se-
colo il Magistrato alle Acque viene
continuamente tenuto informato del-
la situazione attraverso le relazioni
dei suoi tecnici.
Nel 1586, ancora Guglielmo de Gran-
di, inviato a constatare le condizioni
del Dese, nota che il "Marcenego che
non è capace per le aque proprie non
che per quelle del Dese, oltra che l'i-
nonda li lochi di Mestre, passa nel
Bottenigo, così per la cava della stra-
della, come per sotto il ponte di Mar-
gara a ingrosar il Musone, et la aggiu-
ta a atterrare li paludi di Mestre, Mar-
ghera et del Bottenigo.. ,"38.
Nel gennaio 1590 Giacomo di Guber-
ni, proto ai Lidi, Bartolomeo Galesi,

perito e Filippo di Zorzi, avvocato
fiscale, riferiscono sul disordine gene-
rale in cui versano i fiumi del territo-
rio trevigiano e mestrino. In partico-
lare vi sono troppi impedimenti alla
navigabilità ed anche la vicina strada
regia del Terraglio - che collega Me-
stre a Treviso - risente dei frequenti
straripamenti39.

Lo stesso inconveniente viene segna-
lato da Geronimo Gallo, ingegnerò et
pretto, in una sua ispezione ad alcuni
mulini sul Marzenego, che risulta "at-
teratto per molta erba et terra, si che
l'acqua s'ingorga et spande nelle cam-
pagne circonvicine, anegando le stra-
de", provocando danni agli opifici
(particolarmente ai mulini) e ai campi
coltivati. Egli esorta a continuare l'o-
pera di cavamente - sotto la guida di
"persone peritte" - che era stata ini-
ziata ma interrotta a causa delle piog-
ge4".
Negli anni successivi l'interesse pri-
mario dei Savi ed Esecutori alle Ac-
que diventa la regolazione del Bren-
ta. Il progetto approvato - nell'aprile
del 160241 - fu quejlojli Giovanni Al-

_yise Gallese, che prevedeva anche in-
terventi sull'alveo del Musone e del
Marzenego42.
Ma i lavori furono probabilmente con-
dotti con scarsa perizia. Se ne lamenta
lo stesso Gallesi in una sua lunga ed
interessante relazione del 161443.
Con la costruzione del nuovo argine
(Taglio Novissimo) "gran quantità de
campi fertilissimi ... si sono redoti in
valle et palludi" e allo stesso modo si
è completamente trascurato di porta-
re a termine i lavori sui cinque fiumi
già decisi nel 1561 che sarebbero stati,
a suo parere, "la salute de tutto quel
territorio". Ma la colpa non è solo
dello Stato (che difende soprattutto la

laguna ed opera "per il publico servi-
tio") ma anche dei privati che "per le
loro discordie overo per li propri inte-
ressi o per altri rispeti non hanno vo-
luto o non hanno potuto provedere
alle acque che li danneggiano".

Il Gallesi puntualizza chiaramente
come in certi casi - e questo ne è un
esempio - gli interessi dello Stato si
scontrino con quelli dei privati e si
duole di questa non collaborazione
tra le istituzioni e i cittadini. Ma -
ottimisticamente concludendo "poi
che quello non si ha fatto per il passa-
to non è impedito che non si poscia
fare per lo avenire" - propone di ri-
prendere le decisioni in materia del
1534 e del 1561.
L'anno dopo le acque del Musone
rompono gli argini presso il Ponteca-
nale di Camposanpiero. Gli esperti
non possono che constatare "la cala-
mità dei luoghi, delle contrade, e spe-
cialmente di Torcello, reso inabitabi-
le pella pessima aria causata dai quat-
tro fiumi ... che già aveano riempita
di paludi la laguna superiore"44, opi-
nione confermata dalla relazione, del
1617, dei periti Gallesi, Contini e Gu-
berni che propongono una deviazione
del Piave da lesolo a Cortellazzo
"non però per taglio di Re mal riusci-
to, ma per un alveo nuovo, e di palifi-
care in eguai tempo il lido fra Cortel-
lazzo e Treporti"45.

Nel 1620 il Senato nomina un apposi-
to Collegio di dodici membri che,
"considerando quello che fu delibera-
to l'anno 1561" ed ascoltando l'opi-
nione dei periti sullo stato attuale,
presentino un progetto su ciò che "sti-
meranno più proficuo, più riuscibile
et più sicuro per adempire la regola-
tione ... procurando il servitio pubbli-

34) A. S. V., S. E. A., I. 119, cc. 357-64, 1578, 23
giugno (cit. in R. CESSI, N. SPADA (a cura di), op.
cit., voi. Ili, pp. 76-82.

35) A. S. V., S. E. A., f. 119, cc. 347-52, 1578, 23
giugno (cit. in: A. CESSI, N. SPADA (a cura di), op.
cit., voi. IIIpp. 58-65).

36) A. S. V. S. E. A., f. 119, cc. 353-56, 1578, 23
giugno (cit. in: A. CESSI, N. SPADA (a cura di), op.
cit, voi. Ili, pp. 69-72).

37) P. MARCON, op. ci!., p. 30.

38) A. S. V., S. E. A., f. 100, e. 51,1586. L'anno dopo

fu ordinato al Podestà di Mestre lo scavo dell'alveo del
Dese e nel 1589 anche quello dello Zero. (cfr. P.
MARCON, op. cit., p. 31).

39) A. S. V., S. E. A., f. 100, cc. 57-59, 1590, 13
gennaio : "... la strada del teraio in molti luochi è bassa
et cattiva, et ha bisogno grande di esser inalata con d'i
ròvinazzi o simil materia accio possi esser frequentata
in un transito cussi necessario et importante ...".

40) A. S. V., 5. E. A., f. 100, e. 81,1593,31 luglio.

41) A. S. V., S. E. A., reg. 347, Cap. 6, cc. 99-101v,
1602, 24 aprile, Mirano, in Collegio dei XXI delegati
"sopra la regolato della acque di Brenta". La termina-

zione fu poi approvata anche dal Collegio delle Acque
(ibidem, cc. 101v-102v, 1602,2 maggio).

42) I tenitori interessati furono distinti in sette prese
cioè parti, ognuna delle quali doveva partecipare alle
necessarie spese (cfr. A. S. V., S. E. A., reg. 347, Cap.
6, cc. 115-18,1604,23 giugno in Senato).

43) A. S. V., S. E. A., f. 100, cc. 159-62, 1614, 2
giugno.

44) P. MARCON, op. cit, p. 31.

45) C. VACAMI DI FORTEOLIVO, op. cit., p. 146.
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co con quel minor danno di particola-
ri che sarà possibile"46.
Continuano negli anni successivi la-
vori minori ma rilevanti per il nostro
fiume. Nel 1628 il Collegio alle Acque
approva l'opinione dei Delegati sopra
la conterminazione della Laguna da
Lizzafusina e Marghera di "ricavar
l'alveo vecchio dell'Oselino nella
maggior brevità di tempo che sia pos-
sibile con levar tutte le intestadure,
divertendo le acque dalla parte supe-
rior et altrove dove sarà più a proposi-
to, purché nella parte inferiore non
capitino verso la laguna ,.."47. L'anno
dopo si decide, per scaricare le "ac-
que negre et morte" di eseguire un
taglio temporaneo sul suo corso supe-
riore, verso la laguna48.
Ma tutto ciò non basta. Nel 1630 il
Senato è costretto a constatare che il
territorio di Mestre è ridotto "a così
miserabile conditione che quelli habi-
tanti, oltre la perdita di raccolti, per
iscansar il pregiudicio della mall'aria
introdottasi dalla quale sono restati
quasi universalmente et gravemente
offesi nella salute, convegno abban-
donare le proprie habitationi ..."49.

I quindici nobili inviati in commissio-
ne sui luoghi danneggiati dalla nuova
inondazione constatano l'impossibili-
tà di scavare l'alveo dell'Osellino e
nel contempo farlo sfociare in laguna.

Per questa ragione si decide "sia fatto
un nuovo cavamente principiando al-
la prima volta del Marzenego di sotto
da Mestre, et andando a retta linea
nell'Osellino fino a basso di sopra le
terre da cha Foscolo conforme al dise-
gno formato, dovendosi nel medesi-
mo tempo et si fa detto nuovo alveo
escavar anco nelle parti superiori do-
ve occorrerà l'alveo del Marzenego,
et quello del Dragonzuol ..."50.
Cinquecento ducati sono stanziati,
due anni dopo, per "l'escavation dei
dossi dell'alveo Oselino et occorren-
do anco di quelli che fosse conosciuto
ispediente et necessario nel Marzene-
go, col far levar tutte l'intestadure che
si ritrovassero in detto Oselino et
Marzenego, et ogn'altro impedimen-
to che divertisse il corso delle acque

Lo stesso problema, di ripulire le "at-
terration et otturationi" del Marzene-
go e dell'Osellino, il cui alveo è "ri-
pieno de dossi, di canelle et herbaz-
ze" si presenta nel 1644 ed anche in
questo caso vengono stanziati 500 du-
cati 52. Nel frattempo le proposte
avanzate per una deviazione della fo-
ce del Piave più a nord, senza risultati
concreti di rilievo, trovano espressio-
ne unitaria nel progetto del vice-
proto Bonetti che, accolto dal Colle-
gio alle Acque il 13 agosto 1642, viene

approvato dal Senato il 23 agosto: il
Piave sarà portato a Santa Margherita
mentre i quattro fiumi saranno con-
vogliati nel suo vecchio alveo a Cor-
tellazzo5'.

Nel 165354 e soprattutto nel 1658 ab-
biamo una ulteriore conferma di
quanto deciso su questa regolazione
"dalla quale ne va in conseguenza poi
quella dei quattro fiumi Sile, Dese,
Zero e Marzenego, che hanno dato il
principal motivo a questa applicatio-
ne"55. Non mancano altri interventi
conservativi, come ad esempio quello
di rafforzamento agli argini "in malo
stato" del Marzenego (che provoca-
vano danni alle strade adiacenti) ordi-
nato dal Senato al Podestà di Mestre
nel 166156.
Ultimata nel 1664 la diversione del
Piave - opera che presenterà subito
gravi inconvenienti, in quanto le ac-
que tendevano, per fattori naturali,
verso Cortellazzo, dove il Piave tor-
nerà a sfociare definitivamente nel
168457 - l'attenzione di Venezia si ri-
volge ancora una volta al problema
dei quattro fiumi: il 30 luglio 1667 il
Senato elegge uno straordinario
Provveditore sopra il circondario dei
quattro fiumi58, nella persona di An-
tonio Vendramin, a cui vengono af-
fiancati un cancelliere e due periti,
perché elabori il sistema più consono

46) A. S. V., Senato Terra, reg. 90, cc. 134v-136v,
1620, 24 luglio in Senato. Gli interventi decisi con la
deliberazione del 1561, 31 marzo, non sono più fedel-
mente eseguibili: ad esempio il Musone era già stato
deviato "per altra via".

47) A. S.V.,5. E. A., reg. 348,Gap. 7,e. 148, 1628,5
settembre in Collegio alle Acque. 1 delegati avevano
presentato la loro scrittura il 24 giugno, scartando,
soprattutto per ragioni economiche, l'ipotesi di creare
un "centra alveo" all'Osellino.

48) A. S. V., S. E. A., reg. 348, Cap. 7, cc. 156v-157r,
1629, 7 settembre in Senato. La breccia, che dovevasi
aprire per soli 3-4 giorni, sarebbe costata 60 ducati.
Pochi giorni dopo i Savi ed Esecutori alle Acque co-
municano al Consiglio di Dieci che l'argine dell'Oselli-
no era stato dolosamente danneggiato: il Consiglio di
Dieci, perché le indagini sui colpevoli possano proce-
dere più velocemente, delega il suo rito penale al
Magistrato alle Acque (A. S. V., S. E. A., ibidem, cc.
158v-159r, 1629,10 ottobre in Consiglio di Dieci). Cfr.
M. DAL BORGO BERGAMASCO, Competenza
del Magistrato alle Acque in campo penule: i processi
con il rito delegato del Senato o del Consiglio di Dieci,
in Laguna, fiumi, lidi: cinque secoli di gestione delle
acque nette Venezie, Atti del Convegno di studi, Vene-
zia, 1983.

49) A. S. V., Senato Terra, reg. 103, cc. 72v-73,1630,
11 aprile in Senato. Cfr. P. MARCON, op. eie., pp.
31-32.

50) A. S. V., Senato Terra, ibidem. Con la stessa
deliberazione si da facoltà ai Savi ed Esecutori alle
Acque di imporre un campadego (campatico, imposta
pediale) sui terreni interessati (vedi anche: A. S. V., S.
E. A., reg. 348, Cap. 7, cc. 165v-166, 1630, 13 maggio
in Senato).

51) A. S. V., Senato Terra, reg. 107, cc. 190v-91,
1632, 29 giugno in Senato; S. E. A., reg. 348, Cap. 7, e.
180v. Il provvedimento è preso con urgenza e il denaro
sarà ricavato dal campatico.

52) A. S. V., Senato Terra, reg. 128, e. 91, 1644, 10
maggio in Senato; Ibidem, f. 481 : alla minuta originale
di detta parte è allegata una scrittura del Magistrato
alle Acque del 30 aprile, in cui di rileva come l'alveo
del Marzenego e quello dell'Osellino siano non idonei
alla grande quantità d'acque che vi si immettono, co-
sicché "offenda le strade publiche inondando fertilissi-
me campagne" ed inoltre "se ne vien con l'acque
torbidissime sino nel canai grande di Venezia".

53) A. S. V., Senato Terra, reg. 125, e. 155, 1642, 23
agosto. Cfr. anche A. S. V., 5. E. A., reg. 349, Cap. 8,
cc. 99-100.

54) A. S. V., Senato Terra, reg. 146, cc. 311v-13,
1653, 27 agosto in Senato.

55) A. S. V., Senato Terra, reg. 157, cc. 598-600,
1658, 6 dicembre in Senato.

56) A. S. V., Senato Terra, reg. 162, e. 139v, 1661, 7
maggio in Senato.

57) P. MARCON, op. cit, pp. 48-49; G. TAMBA,
op. cit., p. 127. Nel 1683 il Piave si aprirà uno sbocco in
località Landrona, presso Cortellazzo; inviato a con-
statare i danni, Geminiano Montanari presenterà,
l'anno seguente, tre relazioni al Senato in cui propone,
anche per ragioni economiche, di lasciare la foce del
Piave nell'alveo che si era spontaneamente creato.
Ascoltate le concordi opinioni di altri esperti, il Senato
decide di non intervenire più.

58) A. S. V., 5. E. A., reg. 351, Cap. 10, cc. 56-59,
1667, 30 luglio in Senato.
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per attuare la già decisa diversione a
Cortellazzo».

Tre anni dopo, il 14 giugno 1670, si
giunge ad un progetto che, seppur ap-
provato nelle sue linee generali, pre-
senta notevoli dispendi economici
"nel cavamento del bosco di Feltre e
vecchi roveri, per cui deve passare la
linea", e il Senato si riserva di ascolta-
re nuove proposte, più convenienti60.
La decisione finale fu presa il 17 otto-
bre: "Sii preso che resti commesso al
Magistrato all'aque di pratticare la di-
versione già decretata e per la linea
stabilita dal Marzenego in Dese e dal
Dese in Zero, con regolatione che in
vece d'incaminarsi da fossa d'arzere
in Sile si vadi a drittura dal Zero al
Sile sotto S. Michiel del Quarto, co-
me suggeriscono prudentemente, on-
de col abbreviarsi la linea si diminui-
scili il dispendio. Riuscendo poi di
gran difficoltà e di eccedente spesa la
prattica della linea vecchia stabilita
nel bosco di folte piante ... doverano
poi inoltrarsi per lo stesso Sile già mi-
glia 4 sotto le tre palade e di li verso
Faque di S. Marco, con che abbrevia-
to il cavamento si sollevi dalla spesa
nel pratticarlo per il bosco, potendo
anco al basso la linea di contermina-
tione della laguna in parte servire per
linea di diversione con minor publico
dispendio ..."61.

I lavori prendono avvio già l'anno do-
po: su progetto del perito Cumano si
decide di procedere con il taglio del
Sile da Bocca di Valle a S. Dona di
Pia ve62. Le spese saranno ripartite tra
la Terraferma, il Dogado e i luoghi
interessati già catasticati dal provve-
ditore Vendramin63. Il taglio, effet-
tuato in linea retta64, nel 1676 viene
dichiarato linea di conterminazione
della laguna superiore.

Del 1683 sono due interessanti ed
esaustive scritture presentate dall'E-
secutore alle Acque Aurelio Soranzo
e dal dottor Geminiano Montanari
sullo "stato dell'operation fatte, le lo-
ro qualità e quelle insieme reputate
necessarie alla definition dell'opera"
ed inoltrata dal Senato ai Savi ed Ese-
cutori perché ne discutano in Collegio
alle Acque65. Negli ultimi due decen-
ni del XVII secolo e nel corso del
secolo seguente, il Sile ed in parte lo
Zero, hanno una posizione di premi-
nenza rispetto ai più piccoli Dese e
Marzenego. L'attenzione dello stato
e degli esperti converge sui più impor-
tanti lavori da effettuarsi sul loro cor-
so, al punto tale che, per un periodo,
su parere dei periti Montanari e Mo-
scatelli, la diversione del Dese e del
Marzenego, fedele al progetto del
1670, fu sospesa per procedere alla
intestatura dello Zero nel Sile66.

Non si abbandonano però i periodici
scavi degli alvei, soprattutto su richie-
sta delle stesse popolazioni (ad esem-
pio quello ordinato nel 1696 "in quel-
la profondità e latitudine che prescri-
vono le leggi... e facendo che restino
da per tutto levati gli impedimenti di
roste, passi, coronelle, marezane,
serraglie de' pescadori et altro ... e
regolati pur da per tutto i livelli de'
molini")67 anche se quasi tutti gli in-
terventi pubblici subiscono un rallen-
tamento, essendo Venezia impegna-
ta, ancora una volta, contro l'impero
ottomano, a fianco del Papa, dell'Im-
peratore e del re di Polonia. Conclu-
sasi la guerra con il poco soddisfacen-
te trattato di Carlowitz, nello stesso
anno -1699 - il Senato esorta i Savi ed
Esecutori alle Acque "a continuare
nella più studiosa attenzione, perché
sortiscano in tutte le parti pontuale
essecutione li decreti stessi" emanati

per la diversione del Sile, Dese, Zero
e Marzenego, affidandosi alla compe-
tenza di Domenico Guglielmini, pro-
fessore di matematica a Padova68.

Nel 1703, "esseguita la diversione
della Piave e del Sile", si ordina al
Magistrato alle Acque di "rifferire in
qual stato s'attrovino l'operationi,
eciò che manca a renderle intiera-
mente ultimate. Spiegheranno le cau-
se che sin qui han arenato l'effetto, et
se dal proposto ritardo ne siano deri-
vati essentiali pregiudizi... ". Si tratta
praticamente di fare il punto delle
condizioni attuali, stabilendo inoltre
a "quanto rilevi la spesa corsa" e
quanto debba destinarsi per il futuro
69. La risposta viene sollecitata anche
l'anno seguente, impegnandosi il Se-
nato a tenere nella dovuta considera-
zione il "prudente parere" del Magi-
strato70.
Ormai attivamente avviata, l'opera di
deviazione dei quattro fiumi viene
perfezionata nel corso del XVIII se-
colo. Allontanato il pericolo per la
laguna, continuano però i disagi per i
territori da essi attraversati a causa di
un cronico imbonimento degli alvei
che li rendeva (come abbiamo già ri-
levato nel secolo XVII) incapaci di
contenere la quantità di acque porta-
ta (aumentata anche dal sistema di
immissione previsto dal decreto del
1670). Anche il più piccolo innalza-
mento del livello acqueo provocava
rotture degli argini, con conseguente
allagamento delle campagne e dan-
neggiamento delle strade, ai lati delle
quali si formavano fossi, anche di una
certa ampiezza, di acqua stagnante.
Per il Marzenego in particolare, l'E-
secutore alle Acque Angelo Foscari-
ni, inviato in ispezione straordinaria
nel 170771, rileva come, in più luoghi,
le campagne risultino più basse ri-

59) A. S. V., S. E. A., reg. 351, Cap. 10, cc. 60-62,
1667,25 agosto in Senato.

60) A. S. V., Senato Terra, reg. 180, e. 215,1670,14
giugno in Senato.

61) A. S. V., Senato Terra, reg. 181, cc. 453v-54,
1670, 17 ottobre in Senato. Cfr. P. MARCON, op.
cit., p. 32.

62) A. S. V., Senato Terra, reg. 182, cc. 103v-104r,
1671,2 maggio in Senato.

63) A. S. V., S. E. A., reg. 351, Cap. 10, cc. 166-67,
1672,12 marzo in Senato.

64) A. S. V., Senato Terra, reg. 188, cc. 142-43,1674,
16 maggio in Senato.

65) A. S. V., Senato Terra, i. 1032, inserte nella minu-
ta originale della deliberazione 1683, 11 marzo in Se-
nato.

66) P. MARCON, op. cit., p. 34.

67) A. S. V., Senato Terra, reg. 233, cc. 440-41,1696,
27 settembre in Senato.

68) A. S. V.,S. £. A., reg. 355,Cap. 14, e. 14,1699,9
maggio in Senato.

69) A. S. V., S. E. A., reg. 355, Cap. 14, e. 105,1703,
29 novembre in Senato.

70) A. S. V.,S. E. A, reg. 355, Cap. 14, cc. 116v-18,
1704,23 agosto in Senato.

71) L'ispezione era stata ordinata più volte dal Senato
con i suoi decreti del 1075, 1 agosto (con attenzione
particolare allo stato dei mulini), del 1706,14 aprile (i
Savi ed Esecutori alle Acque, su richiesta del Podestà e
Capitano di Treviso, vengono avvertiti del "disfaci-
mento totale" della strada del Terraglio) ed infine del
1707, 2 aprile (cfr. copia delle suddette deliberazioni
in: A. S. V., 5. E. A., f. 109, rispettivamente a e. 40, e.
41. e. 44).
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spetto al fiume a causa dell'"eccessiva
atteration" e questo sebbene si fosse
proceduto, nel settembre preceden-
te, ad una "escavation"72. Il Senato
ordina al Magistrato alle Acque di
provvedere immediatamente, anche
col contributo dei mugnai e degli "in-
teressati de' beni adiacenti", le cui
lamentele dovranno, solo in un se-
condo momento, essere prese in con-
siderazione73.
Dalla serie delle deliberazioni senato-
rie che ininterrotte si susseguono, tra-
spare inoltre la crescente importanza
che acquista, nel XVIII secolo, il si-
stema stradale come via di comunica-
zione e trasporto di merci rispetto alla
rete fluviale: gli interventi sull'alveo
del Dese, Zero e Marzenego vengono
così decisi secondo un'ottica nuova
che vede in primo piano le salvaguar-
die della strada regia del Terraglie e
di quelle da essa adiacenti74.

Michela Dal Borgo Bergamasco

72) A. S. V., S. E. A., f. 109, cc. 54-55, 1707, 19
maggio. Il Foscarini ricorda inoltre come già nel 1533,
con la terminazione del Podestà di Mestre Pietro Zor-
zi, fosse stato previsto uno scavo dell'alveo del Marze-
nego ogni cinque anni, clausola che in realtà non era
stata osservata.

73) A. S. V., S. E. A., f. 109, cc. 58-61, 1707, 22
giugno in Senato.

CASTELLI
DI GODEGO

PIOMBINO DE

TRESASELEGHE

o SALTO D'ACQUA

74) Cfr. G. ROMPIASIO, op. cit., p. 405 e ss.
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Lunghezza: 45549 metri
dislivello sul l.m.m. : 29,43 metri

Prima di affrontare la descrizione dei
singoli mulini presenti sul Marzene-
go, è bene precisare che tutto il baci-
no imbrifero ha azionato nel passato
numerosi mulini.
Ma cos'è un mulino?
E qual è il tratto di fiume preso in
esame?
È sul ponte posto sulla strada che va
da Padova a Castelfranco Veneto che
il fiume cambia nome, da Musonello
a Marzenego.
L'acqua lungo il suo percorso bagna
ben tre Province (Treviso, Padova e
Venezia) e dieci Comuni: nell'ordine
Resana, Loreggia, Piombino Dese,
Fossalta, Trebaseleghe, Massanzago,
Noale, Sajzano, Martellago e Vene-
zia.
Due chiarimenti sono d'obbligo sul
Marzenego. Primo non è un fiume di
risorgiva, che trae origine dalla locali-
tà Fratta di Resana, come si crede,
ma viene solamente arricchito di tali
acque. Secondo, l'alveo del Marzene-
go che attraversa Mestre è quello con-
finante con l'area dell'Ospedale Um-

berlo I, Piazzale Candiani, passa sot-
to il Ponte delle Erbe e costeggia Via
Pescheria Vecchia, mentre l'altro che
scorre sotto Riviera XX Settembre e
Via Poerio è il Rio Cimetto (probabil-
mente l'originale alveo del fiume Mu-
son). Da ciò si deduce che il fiume
Marzenego non si divide affatto (ve-
desi anche il disegno a fondo pagina)
e che, erroneamente, il fiume Marze-
nego nel tratto di Mestre viene comu-
nemente chiamato Oselin. L'Oselin
invece altro non è che un cavamente
fatto nei primi anni del 1560, il quale
scorre parallelamente al bordo lagu-
nare, fino all'aeroporto Marco Polo.
Prima della costruzione di detto aero-
porto, l'Oselin andava a congiungersi
con il fiume Dese e lo Zero nella palu-
de di Cona.

Luigìno Casarin
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Con il termine mulino nel linguaggio
corrente si intende una macchina, o
meglio, un meccanismo atto a frantu-
mare del materiale, in particolare ce-
reali. Nella sua forma più antica la
macinazione avveniva ponendo il
prodotto tra due pietre e facendo
oscillare la superiore, dotata di un
manico orizzontalmente posto, avan-
ti e indietro. Per molti secoli non si
comprese però che il grano non veni-
va macinato dal peso ma dal movi-
mento impresso alla pietra, e se ne
usavano perciò di molto grosse, con
un notevole - e soprattutto inutile -
dispendio di energia.

La prima determinante innovazione
fu la creazione di una macina rotante,
il cui meccanismo non sfruttava più il
moto alternato (avanti-indietro) ma
quello continuo (rotatorio).
Anticamente il movimento era pro-
vocato dalla forza animale (bestie o
schiavi): benché l'utilizzazione del-
l'acqua per muovere la pietra fosse
già stata descritta da Vitruvio verso la
metà del primo secolo a. C., non sem-
bra ve ne sia stata in area europea
un'immediata applicazione pratica,
dato il bassissimo costo del lavoro
umano.
Si sa solo che in periodo romano più
tardo veniva utilizzata anche la forza
idrica degli acquedotti. Concorren-
ziale questa riuscirà a diventarlo solo
nel Medioevo, a causa del rincaro del
costo del lavoro dovuto alla crisi del-
l'organizzazione schiavistica e al ge-
nerale declino demografico. Verso i
secoli IX - XI questo impianto diven-
ne però addirittura una necessità,
quando il miglioramento della resa
del terreno (e il conseguente aumento
della produzione dei cereali), l'alto
costo della manodopera e la crescita
demografica (e perciò il bisogno di

cibo) aumentarono enormemente la
domanda di macinato.
Fattori non determinanti, ma sicura-
mente indispensabili, furono anche la
ripresa dei traffici internazionali, il
miglioramento delle strade e il nuovo
sistema di aggiogamento degli anima-
li da traino, che permisero il trasporto
da paesi lontani di pesanti pietre par- j
ticolarmente resistenti e adatte perciò '
ad essere utilizzate come mole.
Contemporaneamente si assiste ad
una grossa innovazione: lo sposta-
mente dell'asse di rotazione della mo-
la dalla posizione orizzontale a quella
verticale, che permette un migliore
sfruttamento della corrente.
Un ulteriore salto tecnologico avven-
ne intorno al sec^XII, quando il muli-
no non fu più concepito solo come un
mezzo per macinare grano, ma come
macchina che trasforma la forza del-
l'acqua in energia, in movimento, da
ufilìzzàTé in molte fasi della lavora-
zione artigianale. Frantoi, folli per
panni, cartiere, seghe, magli, trova-
rono una facile soluzione al loro fun-
zionamento e si moltiplicarono così i
mulini e le ruote, per una produzione
sempre più ampia ì.
La forza del fiume diventò così sem-
pre più imperiosa, determinante, per
lo sviluppo del territorio.

Dall'uso dell'energia umana allo
sfruttamento delle forze naturali dun-
que, ma inventando macchine che se
ne servono in vario modo. Per esem-
pio, i mulini ad acqua non sono di un
solo tipo, ma si adeguano a diverse
realtà ambientali, nel tentativo di uti-
lizzarle nel migliore dei modi: abbia-
mo così mulini posti sopra l'acqua, su
apposite imbarcazioni ancorate ai lati
del fiume (che perciò deve essere ab-
bastanza ampio e a scorrimento non
torrentizio), facilmente spostabili e

adattabili a situazioni diverse; oppure
a lato, sulla sponda, in terra perciò e
con le solo ruote in acqua; o funzio-
nanti con la marea (adatti ai paesi
posti sull'oceano, dove l'oscillazione
del livello è più forte).
Nel Nord Europa, dove i fiumi scor-
rono più lenti per la minima pendenza
del terreno e dove il problema delle
lunghe gelate invernali è molto senti-
to, fu perfezionato un diverso tipo di
mulino, quello a vento, che, già cono-
sciuto nella sua forma più semplice in
area mediterranea, venne trasforma-
to da struttura fissa in una ruotante su
un perno.

Tutti questi edifici sono documentati
intorno all'anno Mille nelle zone limi-
trofe a Venezia: le testimonianze so-
no poche, ma questo è dovuto solo ad
una generale carenza di fonti scritte
relative al periodo2.
Da queste tracce possiamo dedurre
che l'uso di tali macchine è abbastan-
za diffuso e che ad esse corrispondo-
no ormai forme lessicali ben definite:
pestrin è il mulino funzionante a tra-
zione animale, mentre quello ad ac-
qua viene detto aquimolo3 ; in seguito
da questo si differenzia il sandon (per
sineddoche, essendo questo la barca
piatta su cui è posto l'edificio)4.
Già nel documento più antico conser-
vato, sebbene in copia ducentesca,
nell'archivio del monastero di S. Ila-
rio, risalente al maggio 819, troviamo
citato un aquimolo5, come pure in
altri del monastero di S. Giorgio
Maggiore del 20 dicembre 982, del
febbraio 1045, del primo luglio 1078 e
dell'agosto 1079 6. Nell'ottobre del
1107 sappiamo funzionare nella lagu-
na, a San Pantalon, un mulino a ma-
rea 7, mentre di quello a San Simeon
nell'agosto 1152 si dice macina "anti-
quitus"8; Nel 1144 ne sono documen-

1) Tra i molti testi sull'argomento v. M. BLOCH,
Lavoro e tecnica nel Medioevo, Bari, 19723, corredato
da una bibliografia ragionata.

2) I documenti più avanti citati sono solo indicativi e
non rappresentano la totalità delle testimonianze con-
servate nell'Archivio di stato di Venezia; dei docu-
menti relativi ai monasteri di SS. Ilario, Benedetto e
Gregorio, S. Giovanni Evangelista di Torcello e S.
Giorgio esiste anche una edizione a stampa a cura del
Comitato per la pubblicazione delle fonti relative alla
storia di Venezia', dei documenti anteriori al 1200 esi-
ste in Archivio una copia dattiloscritta nel Codice di-
plomatico Lanfranchi.

3) L'edificio normalmente si trova all'interno della
laguna in una palude, o lacus, che viene in parte bonifi-
cato per costruirvi l'abitazione; lo specchio d'acqua
viene poi recintato lasciandovi solo due aperture, in
modo da creare un bacino nel quale l'acqua viene
forzosamente incanalata per potenziare il movimento
provocato dalla marea. Una descrizione abbastanza
dettagliata si trova nei primi documenti qui sotto cita-
ti.

4) La letteratura in materia sta aumentando notevol-
mente in questi ultimi tempi; tra tutte le pubblicazioni
se ne ricordano solo tre a titolo esemplificativo: G.
SEGGIO, / mulini natanti dell'Adige, Firenze, 1969, e
G. ANDREOTTI, / mulini natanti del Po, Padova,

1981. L. CHIAPPA MAURI, / mulini ad acqua del
milanese (secoli X-XV) in "Nuova rivista storica"
LXVII (1983). pp. 1-59, 259-344, 557-578.

5) A.S.V., SS. Ilario, Benedetto e Gregorio, b.8.

6) A.S.V.,5. Giorgio Maggiore, bb. 13,27, I I , Mensa
patriarcale, b. 12.

7) A.S.V., S. Zaccaria, b. 7 Pergamene.

8) Ivi, b. 27 Pergamene.
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tati ancora altri funzionanti a cavallo9.
Nel 1281, il 28 dicembre viene data
licenza a Maximiano Ardito di co-
struire dei mulini a vento10, due anni
dopo, il 14 settembre, se ne autorizza-
no alla Tregola, posti sia su terra che
su acqua11; nel 1324 un mulino terra-
gno, costruito da un "teutonico" è
stimato lire 50 di grossi12. Otto anni
dopo Bartolomeo Verde è autorizza-
to a costruire mulini a vento nei pressi
di San Michele di Murano13. Nel 1336
si trasportano dei sandoni dalla zona
di Visignano ai Moranzani14, mentre
l'anno successivo altri sandoni posti
sulla Tregola risultano di notevole
impedimento alla navigazione13. Il 12
dicembre 1344 i nobili Morosini chie-
dono l'autorizzazione, poi concessa,
per poter trasportare - e quindi maci-
nare - grossi quantitativi di grano, im-
portato dalla Lombardia e passato
per il fontego, nei propri mulini posti
"in lacu scuchi" - questo ad indicare
come l'attività molatoria si sia inserita
nel grosso giro commerciale 16. Nel
1356 la serenissima Signoria fa co-
struire a Bonaguisa e a mastro Giunta
quattro sandoni da porre a Castello17.
Nel 1378, durante la guerra di Chiog-
gia, Venezia, assediata dal nemico ed
impossibilitata a servirsi dei mulini
della vicina Terraferma, ordina la co-
struzione di quattro mulini a vento a
S. Antonio di Castello18.
Nel 1400 sono testimoniate invece nel
Sile mole ma anche folli19.
Ancora altri due documenti interes-
santi: nel 1413, il 19 agosto il Collegio
alle biave autorizza la costruzione di
quattro sandoni sulla Brenta, a Lizza-
fusina verso Volpadego, a patto che
non siano di intralcio alla navigazio-
ne, con un prestito di 100 ducati per
ruota, ma solo due anni dopo, il 24
ottobre, lo stesso Collegio ne autoriz-
za altri posti in terra, sempre a Lizza-

9) A.S.V., S. Giovanni Evangelista di Torcetto, b. 1
Pergamene.

10) A.S.V., Maggior consiglio, Deliberazioni, reg. 4,
liber Fractus, e. 149r.

11) ivi, reg. 5, liber Luna, cc. 66v-67r.

12) A.S.V., Avogaria di comun, reg. 22/5, liber Bru~
tus, e. 5v.

13) A.S.V., Secreta, Commemoriali, reg. 7, e. 86.

14) A.S.V., Avogaria di Comun, reg. 23/6, liber Phi-
lippicus, e. 15r.

fusina, sottolineando come quelli in
acqua siano di impaccio, mentre que-
sti non occupano il fiume, utilizzando
l'acqua solo al bisogno e immediata-
mente restituendola ad esso; il muli-
no viene considerato comprensivo di
casa per abitazione del mugnaio e di
locali per l'immagazzinamento delle
biave; la cifra prestata per la costru-
zione sarà resa in attività molatoria20.
Il mulino ad acqua, natante o terra-
gno, diventa concorrenziale rispetto
ad ogni altro; a Venezia solamente
resiste ancora quello a vento, essendo
quello a marea quasi inutilizzabile,
perché - come fa notare Marin Sanu-
do all'inizio del Cinquecento - può
macinare solo due ore al giorno; sola-
mente durante la guerra di Cambrai si
nota una certa ripresa di questi tipi, in
laguna: in Arsenale ce ne sono "da
man e da cavallo", alla Giudecca "da
cavallo", a Murano appunto due san-
doni tolti da Cavarzere, a marea; se
ne interessa lo stesso fra' Giocondo,
ma solo per questo contingente biso-
gno21.
Il problema della poca forza dell'ac-
qua in laguna provoca un notevole
spostamento dell'attività molatoria
verso la vicina Terraferma, mentre i
pestoni sono utilizzabili solo in casi
eccezionali o all'interno delle fortez-
ze22.
Nel Veneto il sandone si stabilizza e
diventa la forma tipica dell'Adige e
del Po mentre sui fiumi vicini alla la-
guna - di minor portata - l'unica forma
attestata diventa quella terragna.

Dopo la conquista graduale della Ter-
raferma (la Marca Trevigiana nel sec.
XIV, le altre provincie lungo il secolo
successivo) l'interesse della Serenissi-
ma per questa aumenta notevolmente
(investimenti di nobili veneziani sono
però di molto anteriori): nel 1558, se-

15) Ivi, e. 21v.

16) M, e. 123v.

17) A.S.V., Secreta, Commemoriali, reg. 5, e. 76.

18) A.S.V., Quarantia criminal, reg. 17, e. 30.

19) A.S.V., Maggior consiglio, Deliberazioni, reg. 21,
liber Leona, e. HOr.

20) A.S.V., Provveditori alle biave, Capitolari, b. 1
reg. 1, cc. 49v-50v, 55v-56r.

21) M. S ANUDO. I diarii, Venezia, 1882, col. 403.

condo gli schemi del Badoer ben il
18% del Trevigiano è in mano a pro-
prietari veneziani. In quel secolo le
difficoltà in cui versava il commercio
con l'estero e la generale crisi grana-
ria del Mediterraneo spinsero Vene-
zia a rivolgersi alla Terraferma come
sbocco e fonte di approvvigionamen-
to per i suoi traffici. Oltre a questo
certamente giocarono un ruolo psico-
logico notevole la maggior sicurezza
che offrivano questi investimenti in
un momento di ristrettezza economi-
ca, di inflazione, di rivoluzione dei
prezzi, di difficoltà sia per i commerci
che per l'industria, e la certezza di
buoni profitti offerta dagli esempi dei
grossi monasteri, che ebbero una par-
te non indifferente nella riforma ter-
riera del 1540. Con la legge sulla ma-
nomorta del 1605 Venezia riuscì inol-
tre a bloccarne la concorrenza.
È probabile che verso la fine del Cin-
quecento la classe dirigente, data la
carenza di cereali e la difficoltà di ap-
provvigionamento dall'estero per le
numerose barriere doganali esistenti,
dato soprattutto l'incremento di terra
arabile per mezzo delle bonifiche fat-
te durante il secolo e l'introduzione
della coltura del mais, pensasse all'i-
potesi di realizzare nello stato un regi-
me di autarchia, regime che prima
della peste del 1630 è già funzionante.

Dal Cinquecento fino alla prima metà
del Seicento, e poi di nuovo nel Sette-
cento il mercante veneziano dedica
molta della sua attenzione all'investi-
mento terriero: compera infatti terre
paludose e le trasforma, con una
mentalità prettamente capitalistica,
investendo in un'industria, le bonifi-
che, che produce terre coltivabili, che
rende cioè la terra-materia terra-
capitale; al limite per poi rivenderla
rivalutata, con un attento calcolo del-

22) Due esempi in A.S.V., Senato, Terra, reg. 38, e.
180 v. e filza 293,1628,24 maggio.

23) A.S.V., Provveditori alle biave, passim (in partico-
lare il bel catastico dei mulini del Sile) e i regesti,
ordinati per materia, diparti (decreti prodotti dai mag-
giori consigli veneziani) e terminazioni (prodotti inve-
ce, normalmente per delega, da magistrature minori)
in Capitolare di tutte le ispezioni e leggi del Magistrato
eccellentìssimo alle biave, (Venezia) 1772.
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l'incremento del capitale fisso.
Ben presto questa attività viene con-
trollata e diretta dal potere statale
che, attraverso degli enti di diritto
pubblico con capacità coercitive nei
confronti dei privati, sotto la diretta
sorveglianza dei Provveditori sopra
beni inculti, forma dei consorzi di bo-
nifica costituiti da società di proprie-
tari. Conferisce inoltre a singoli o a
"Società di privati il privilegio di fare
bonifiche con l'obbligo di sottostare
agli oneri statali. Assume talora diret-
tamente l'attuazione dell'opera (at-
traverso il magistrato dei beni inculti)
imponendo l'esproprio delle terre
non coperte dal pagamento del cam-
patico, una tassa imposta sul reddito
agrario, e, una volta compiuta la bo-
nifica, ne restituisce una metà ai pro-
prietari, mentre l'altra metà viene
venduta per finanziare l'impresa: un
perfetto esempio di potere coercitivo,
impiegato a diretto vantaggio econo-
mico dei ceti dominanti.
Il flusso dei prodotti agricoli viene
cosi forzosamente incanalato verso il
mercato di Rialto, nella miglior tradi-
zione mercantilistica e protezionisti-
ca. Conscguentemente anche la maci-
natura dei cereali viene direttamente
controllata dalla serenissima Signoria
attraverso i mulini pubblici, dati però
in appalto a dei privati. Presenti dap-
prima in città, questi vengono sposta-
ti poi in buona parte, o ne vengono
edificati di nuovi, verso Mestre e
quindi a Tre viso, Dolo e più general-
mente nella Marca trevigiana, dove si
formerà così il Consorzio delle 80 ruo-
te del Sile. Tutti sono obbligati a maci-
narvi il proprio grano, in modo da
evitare i contrabbandi e ricavarne un
ulteriore utile per lo stato, la tassa sul
macinato. I mulini privati servono so-
lo per uso interno del proprietario o
per un mercato molto ristretto, loca-
le, mentre quelli pubblici, general-
mente più grandi, si trovano inseriti
in un sistema di approvigionamento
controllato, competamente diverso e
regolamentato dallo stato, il quale si
inserisce anche nell'organizzazione
interna dell'arte, obbligando i mu-
gnai ad iscriversi alia fraglia e a supe-
rare degli esami tecnici per esservi
ammessi23.
L'insediamento privato di stabilisce
così sui fiumi minori o nei canali ad

essi afferenti. All'inizio la proprietà è
prevalentemente ecclesiastica e per-
ciò il mulino è integrato nella curtis,
ma quando cominciano a svilupparsi
villaggi indipendenti e quando anche
il nobile veneziano comincia ad inte-
ressarsi della Terraferma, la situazio-
ne si modifica notevolmente: il muli-
no presta un servizio al territorio,
benché sia sempre interno ad una
proprietà - è perciò inserito in un am-
biente più ampio, in uno stretto rap-
porto di interdipendenza con esso.
E soprattutto diventa, oltre che luogo
economico, dove viene trasformato il
cereale in farina, luogo sociale^ punto
di incontro della gente, servizio per la
comunità.

In un'analisi storica del mulino non
bisogna dimenticare che questa strut-
tura aveva nei tempi passati una serie
di implicazioni attualmente del tutto
scomparse: la collocazione geografica
e il tipo di mercato (annonario) in cui
si inseriva le conferivano delle carat-
teristiche particolari, riguardo alle
quali era sottoposta ad una speciale
normativa.

L'acqua è un bene sul quale lo stato
ha sempre rivendicato il dominio: il
mulino è collocato sulla sponda del
fiume (la quale è sottoposta al diretto
controllo pubblico) e parzialmente
anche sopra di esso (provocandone
un continuo interramento e un peri-
coloso restringimento, causando in-
nondazioni alle strade e ai campi vici-
ni); sfrutta inoltre quest'acqua tra-
sformandola in energia utile alla pro-
duzione.
L'interesse dello stato per questo pro-
blema è presente in tutto il Basso Me-
dioevo; dopo la conquista della Ter-
raferma da parte veneziana e soprat-
tutto con lo svilupparsi del fenomeno
delle bonifiche, esso si presenta in
maniera sempre più impellente.
La prima magistratura che si pone in
modo esclusivo il problema del terri-
torio, soprattutto in rapporto alla la-
guna, è il Magistrato alle acque, sorto
nel primo Cinquecento.
Già nell'agosto del 1532, probabil-
mente per le continue lamentele delle
comunità interessate, viene inviato
Giacomo Dall'Orologio a fare una
perizia al fiume Marzenego e ai suoi
mulini. Il 31 agosto questi si reca, as-
sieme al bresciano Cristoforo Baruco
e a due mugnai di Tre viso, mastro
Francesco e mastro Liberale, a visi-
tarne gli undici mulini posti nel Trevi-
giano, e di questo egli presenta rela-
zione al magistrato il 4 settembre: i
mulini - conclude il perito - sono trop-
po alti di livello, provocano perciò
inondazioni e continui impaludamen-
ti ai campi, fenomeno che provoca a
sua volta un interramento del fiume e
della stessa laguna; bisogna perciò ri-
portarli al loro livello e "mondar dito
fiume del teren", tenere le bove basse
come il fondo del fiume e non alte
come gli antipeti dei mulini ' ; per fi-
nanziare i lavori propone di far paga-
re un campatico alle comunità coin-
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A.S.V.,S.£.A, filza 101

EordincdegttntrffMffimi,& Ecccllentifs. Signori Saui; >& Effccutori are Acque. E fiondò ftafcob-
bedita la Parte deirEcccltentifs. Senato di 9. Marzo pattato da gJ'intereflati nel Fiume Marzenego

con 'aconrtriHtione de Strarjm/J comrrumdjti, ne potendo-per la corrente ftagionc mandarti Perito a* riuc-
derl j,& a dar l'vltima mano a quello affarc,acciò non vadi in difordine fi commette a le

M on.iro di Che non debbi fir , ne permet-
ter che fij fatta, o fcuua aLuna noimà al ftranmzo dehuo Molino, ne meiter,ofar che fia mefiò imaginabj-
Ic impedimento al libero corfo dell'Acqua, ami in qtL' ft'> tempi fé vi forte qualche danno inferito dalle paf-
tote cfcrefccnzed'acqus debbi aggiufbrlo, e ridurrai pnmieiolbto , come anco l'ifteflo al foflfò, che det-
to Stramazto porrà t'acqui facendiu' gli armeni opportu i accio non r pandi perle cinapjgnc, e le apporti
prcgiu litio. Conobhgoefpreflb di denontbr,^ notificar ali*» 'Hìtio vn per l'altro li sralgreflbiiche con
impedimento all'Acqua ardiiorero concnéucnirc alla difpofmooc della Parte f udctta , q1 iali faraano puniti nel-
la foima,che parerà al Magiftrato ; Dal q^al poi netta prima (licione farà efpedito il ̂ cnto i ftabilir quanto
farà necellario per dcfcnire vn negotio co!»i importante . E cosi clfctjmrai fotto quelle pene coli pecuniaiic
come corporati cbe faranno flirtiate più proprie da SS. EE.

Oat.a' 3. Febraro 1656.
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volte, essendo gli interventi eseguiti
nel loro interesse2. L'anno successivo
viene perciò delegato il podestà di
Mestre, Pietro Zorzi, ad analizzare
meglio la situazione e a risolvere, co-
me giudice arbitro, le conflittualità
esistenti tra le comunità e i proprieta-
ri dei mulini. Il 28 novembre 1533
questi pubblica una sentenza che, per
il valore che verrà ad assumere, sarà
citata sempre come terminazione

1) Per la descrizione del mulino, del suo funziona-
mento e della terminologia specifica v.. G. BOERIO.
Dizionario del dialetto veneziano, Venezia, 1856, G.
SEBESTA, "La via dei mulini". Dall'esperienza della
mietitura all'arte del macinare (molinologia), S. Miche-
le all'Adige, 1977 e G. BEGGIO, / mulini natanti del-
l'Adige, Firenze, 1969. L. CHIAPPA MAURI, I mulini
ad acqua nel milanese (secoli X-XV) Parte III: Per la
storia della cultura materiale. Il mulino da grano nel
XV secolo: un tentativo di ricostruzione in "Nuova
rivista storica" LXVII (seti., die. 1985), pp. 555-57S.

2) A. S. V..S. E. A., filza 108. e. 8.

3) V. Tenni/iasione Zorza in documenti.

Zorza, con la quale vengono definiti-
vamente regolamentati in dodici capi-
toli i lavori da fare sul fiume e gli
obblighi dei mugnai3.
I primi cinque punti riguardano gli
interventi sull'alveo, dal sesto in
avanti invece la normativa è specifica
sul mulino e diventa il testo cui riferir-
si fino alla caduta della Repubblica: si
obbliga all'apposizione, sulla parete
dell'edificio, di una pietra (che sarà

4) II passo veneziano misura m. 1.738674 ed equivale a
5 piedi, che sono perciò m. 0.347735: un piede a sua
volta equivale a 12 ance, di m. 0,028978. v. A. MARTI-
NI. Manuale di metrologia ossia misure, pesi e monete.
Torino, 1883. p. S17.

poi detta di S. Marco o Zorza), ina-
movibile - pena il taglio della mano,
fatto esemplarmente sopra essa pie-
tra, per il trasgressore e il bando di 25
anni da tutto il territorio trevigiano e
cenedese, - la quale serve da puntd di
riferimento per la misurazione dell'e-
dificio e sulla quale si trova la scritta
Mensura passus ab infra, che sta a
significare che il piancone deve dista-
re un passo veneziano4 da essa; Fanti-
peto deve essere di pietra o legno; i
piantoni non sono alzabili; sopra i pa-
lanconi non si possono mettere pian-
toni; nessuna delle strutture sul fiume
è arbitrariamente modificabile; le bo-
ve, cioè le chiaviche, alte al massimo
due piedi e 4 once e larghe 4 piedi (le
loro porte 2 piedi e 4 once), devono
riportare a valle del mulino l'acqua
del fiume e, soprattutto, venire aper-
te quando vi sia rischio di inondazio-
ni; pesanti pene sono comminate ai
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trasgressori. I Rettori (rappresentanti
veneziani nei territori sudditi) hanno
l'obbligo di pubblicare la terminazio-
ne quando entrano in carica.
Una sentenza di carattere esclusiva-
mente tecnico dunque, che però sot-
tende il riconoscimento della notevo-
le responsabilità del mugnaio verso i
disagi del territorio.
Come conseguenza i sopralluoghi de-
gli esecutori alle acque si ripetono fre-
quenti, preceduti da un proclama con
il quale di ricorda la normativa alle
comunità ed ai privati. Dalle relazioni
finali presentate al Magistrato alle ac-
que vediamo come siano misurati
ogni volta tutti i mulini: nel primo
Seicento le irregolarità segnalate so-
no poche, ma al controllo del 16695 i
livelli invece risultano essere ancora
di legno (ma saranno di pietra nel
16796) e di misure quasi sempre irre-
golari, la pietra di S. Marco presente,
sebbene talvolta rotta; alla visita del
17077, benché gli stramassi siano di
pietra - in ottemperanza, finalmente,
della legge del 1656 -, le misure sono
assai irregolari, con bove più alte e
strette.
Il 6 marzo 1656 il Senato aveva infatti
decretato che al posto delle bove ba-
starde che "per usura del tempo e ma-
lizia dei monari sono destrutte" siano
posti degli stramazzi (letti, alvei) di
pietra, larghi 10 piedi e 2 piedi e 10V2
once sopra la soglia delle bove, senza
porte e sempre aperti8. Da una termi-
nazione dei Savi ed esecutori alle ac-
que del 16 settembre 1707 sembra che
le bove ritornino ad essere solo tem-
poraneamente aperte e l'altezza del-
l'acqua sia "contrassegnata con una
cama di ferro impiombata al sitto che
sarà conosciuto necessario ovvero
con un bollo in forma visibile, pren-
dendo le misure della situatione d'es-
so segno in modo che, quando le ac-

5) A. S. V.,5. E. A, filza 101, cc. 11-13.

6) Ivi, cc. 50-58v.

7) Ivi, filze 109-10.

8) A. S. V., Senato, Terra, filza 623, alla data.

que toccano il segno, debbano i mo-
nari sotto le pene del proclama aprire
le portelle delle bove bastarde et al-
tre, levandole totalmente", ma forse
questo testo si riferisce in modo più
generico alla realtà degli altri due fiu-
mi, ZeroeDese9.
Altro elemento sempre presente in
queste leggi è l'indiscusso potere di
inquisizione e giurisdizione del magi-
strato, che nei sopralluoghi al fiume si
esprime attraverso l'esecutore. Que-
sti infatti, oltre a fare misurazioni e
perizie e controllare la legalità dei ti-
toli di possesso, ha l'autorità di far
eseguire agli uomini della comunità i
lavori che ritenga necessari e di im-
mediata attuazione, di sequestrare e
bollare i mulini irregolari fino a che
non venga pagato o rilasciato un pe-
gno di valore presumibilmente pari al
costo dell'intervento fatto e della pe-
na pecuniaria inflitta, incassare le pe-
ne e custodire i pegni, pagare i lavori,
istruire processi, imporre pene pecu-
niarie ed esigerle. Il tutto senza inter-
pellare Venezia, ma solamente pre-
sentando al suo rientro una relazione
finale nella quale può esporre altre
proposte per più generali interventi10.
Il magistrato può, su richiesta degli
interessati, ordinare nuove perizie, a
loro spese però11, e giudicare in ap-
pello.
Un'azione perciò, da parte del Magi-
strato alle acque, sensibile sia al piano
legislativo che a quello esecutivo,
propositiva e attiva dunque, e non
solo amministrativa. Campo invece
quest'ultimo che sembra competere,
nel caso del mulino per grano, mag-
giormente ai Provveditori sopra beni
inculti. La conflittualità esistente tra
questi due uffici tenderà ad esprimer-
si piuttosto in materia di bonifiche.
Ambedue comunque ribadiranno
sempre il pieno diritto/dovere dello

9) A. S. V.,5. E. A., filza94.

10) V. soprattutto ivi, filza 101, passim.

11) Alcuni esempi in ivi, filza 109, Terminazioni,
regg. 378/5, cc. 6, 10 - 12,16 v, 379/6, cc. 25v - 26v e
Estraordinario, reg. 614, cc. 14,16.

12) A. S. V., Provveditori sopra boschi, Catastici.
regg. 127 ss.

13) A. S. V., Patroni e provveditori all'Arsenal, Cata-
stici dei mulini di Padovana e Trevigiana, Vicentina,
Friuli. regg. 591, 599e n.n.

stato di ingerirsi in materia di acque.
Istituiti nel 1556, i provveditori infatti
concedevano, tra l'altro, le investitu-
re d'acque per uso irriguo ed indu-
striale. Nel 1656, ma già precedente-
mente si legge in molti decreti, viene
ribadito l'obbligo alla notifica ed alla
documentazione delle concessioni. Il
possesso di questa investitura obbliga
al pagamento di una tassa, che viene
ripetuta ad ogni passaggio di titolare.
Il bene cui tale investitura si riferisce
acquista perciò una connotazione
particolare: non è più semplicemente
un bene privato ma comprende anche
l'uso privato di un bene pubblico (lo
sfruttamento dell'energia idrica). Lo
stato dunque, concedendo l'uso di
una sua proprietà (l'acqua), ma rico-
noscendo che questo è inscuidibile
dal bene privato che la utilizza, assu-
me il controllo su quest'ultimo.

Il mulino inoltre, essendo sottoposto
a forte usura delle parti in acqua, che
sono di legno, necessita di un conti-
nuo ricambio dei materiali, i quali de-
vono perciò essere molto resistenti.
Il legname pregiato (rovere) è consi-
derato dallo stato un bene da salva-
guardare poiché serve alla costruzio-
ne delle navi e per i maggiori lavori
pubblici; è perciò controllato e cata-
sticato già alla metà del Cinquecento
da una specifica magistratura, i Prov-
veditori sopra boschi12, che inviano
periodicamente propri ufficiali nei
territori sudditi a bollarne i migliori
(due bolli per quelli di prima qualità,
utili all'Arsenale, uno per quelli "da
edifizio"). Il taglio e l'utilizzo di que-
sti deve sottostare ad una precisa au-
torizzazione della magistratura, uni-
tamente ai Provveditori all'Arsenale.
Così il mulino privato viene catastica-
to anche da questi ultimi, per la con-
cessione di un legno per ruota ogni
3-5 anni, naturalmente a spese del
privato13.
Il permesso viene dato solo al pro-
prietario del mulino, ma sembra che
l'onere tenda a ricadere sul mugnaio.
Nei casi che travalicano l'ordinaria
manutenzione il privato deve invece
inoltrare una supplica alla serenissi-
ma Signoria: in una dell'Ospedale al-
la Pietà presentata il 18 maggio 1600
si chiede addirittura l'autorizzazione
a tagliare 25 roveri dai propri possedi-
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T E R M I N ATIO&E
Degi'illuftnfsimi » & Eccellentifsimi Signori

ET E S S E C V T O R L ALLE ACQVE.
1657. Adì Prita» Sttttmbtt,

Eftò con decreto dell'EcccllentiflTuno Senato de dì 1 9. Marzo 1 6 j 6. Riabilito,
chefoflferodalMagiftratoprefente obligati, & incaricati tutti gl'intereflàti
nes Molini foprail Fiume Marzcnego a ìabricare in vece diBuoue,Stramaz-
zi a proprie fpefè con le prefcrittioni proprie , riducendoli ad vn giufto liuel-
lo in forma aggiuftata,per il commodo vniuerfale fenza pregiuditio de i Mo-
nari, onde anco nella magrezza delle Acque poteflèro macinare.

Inttaprefol affare dal Magistrato, s'è anco con il progreflò del tempo , e
del le diligenze praticate, ottenuto l'intento della facitura d'cffi Stramazzi in forma propria, e.
vati-noie all'intento , come JLi"c relationide Perici , che più volte fònoftati fopra luogo fi fono
n::c!i.

Et douendofi per i gran benefici), che Ce ne godcno,per le Macine, per le Strade , per li Campi ,
e per l'Aria , che va migliorando procurare a tutti i sf . rzi , obedendo al fopra accennato Decrc-
to,IaconferuationeditalifruttuofiflìrneoperatÌDni-,factorif!eflToàrutelecofèfi deuono con il ri-
guardo dcH'auttorità,che hanno, e con quella pienamente gli è coaceflà dal fiidettoDecreto,Han-
no terminato , che come efll Stramazzi doneranno reftar conferitati, & {émprc conforme l'occo-
renze, e bifogno restaurati da Padroni, così per le tranfgreflìoni , che fotto qual fi fia colore, o pre-
tefto foflèro inuentate da Monari,ò da e h i fi fij per indebito illecito ciuanzo trattenendo le Acque
con impedimenti di qual fi voglia forte , & alterando i Stramazzi fudctti,caderanno fobico in pe-
na di Ducati 5 o. applicati la metà al Denontiante , o a quello infatti trouafìe la tranfgreflìone , o
mancamento , e l'altra metà doppo la facitura dell'opera , e riduttione in priftino , ali efcauationc
de)laLaguna,oltrei feueri,& efemplari caftighi , a quali a/Iblutamente capiteranno di Preggion,
Galera, Bando, e della vita ftefla conforme i delitti, & ad arbitrio del Magiftrato .

Riflèruata tèmpre anco iareuifione, che conforme lobligo tengono griUuftrffsitni Rapprc-
fentanti di Mcftre , e Noal, con Pefpeditionc de Miniftri, 8c potranno cfler portate le Denontic^
tanto in quelle Cancellane , quanto al Magiftrato di loro EE,j Dechiarandofi perciò , che out,
prima faranno portate le dette Denontie , iui donerà efpcdirfi , & vkima.rfi .

Et la prefente ftampata doueràefìér publicata qui in Venetia , in Meftre, e Noal in tempo del-
la maggior frequenza del Popolo,e nelle Chiefeà bora di Mefla,come intimata a cadaun de Mo-
nari jotaffiffa a loro Molini per la per petuaoflèruanza,& acciò cadauao in verun tempo in ma-
teria per (è ftefla però notifsima non pofsi pretender giamai ignoranza.

| Nicoli Ctfelh'S A.
\ S.4.
| GiacomoContxrini E A.

Stampato per Gio: Pietro Pinelli, Stampato



32
menti per restaurare i mulini di Robe-
gano14.

Il mulino produce farina per il pane o,
più in generale, per l'alimentazione, e
questo è un bene sociale controllato
dallo stato in tutte le fasi e sul quale
grava una tassa, il dazio macina.
I Provveditori alle biave sorvegliano
affinchè non avvengano contrabban-
di, sovrintendendo il movimento del
grano al fontego di Rialto, ai mulini
pubblici ed alle pistone (forni), decre-
tano i calmieri ed i sistemi di preven-
zione delle frodi e dei contrabbandi -
ad esempio approvano nel 1606 la
proposta di Fabrizio Pivetta, un "bur-
chiere (barcaiolo per il trasporto di
granaglie) pentito" che, in cambio
dell'impunità e di un bezzo per staio
di macinato, descrive dal carcere un
metodo per evitare gli inganni dei
suoi simili e dei mugnai15 -, manten-
gono un controllo sulla produzione e
sulla lavorazione attraverso loro di-
pendenti sparsi per il territorio16.
Non si trovano però nell'archivio do-
cumenti relativi all'esazione del dazio
macina dai mugnai privati. Già il 12
dicembre 1373 i provveditori avevano
però decretato che i particolari, ossia i
privati, non possono macinare nei
pubblici mulini e il 15 marzo 1426 che
i proprietari dei mulini non possono
portare farine al fontego senza loro
licenza, come da una deliberazione
del Maggior consiglio del 1328; il 22
febbraio 1457 terminano però che
qualora i mulini della Signoria non
siano sufficienti ci si possa servire di
altri".
Dai loro capitolari si ricava che l'iscri-
zione alla fraglia (arte) dei mugnai e
pistori, la cui erezione risale al 1592, è
obbligatoria solo per i mugnai pubbli-
ci. Il magistrato inoltre legifera anche
in materia di livelli, apertura delle bo-

14) A. S. V., Ospedali e luoghi pii diversi, busta 110.

15) A. S. V., Provveditori alle biave, b. 5.

16) Capitolare di tutte le ispezioni e leggi del magistrato
eccellentissimo delle biave, (Venezia), 1772, passim;
nei capitolari di ciascuna magistratura sono raccolte le
leggi statutarie relative alle competenze specifiche del-
l'ufficio.

17) Ivi, p. 123.

ve e rifacimento della pavimentazio-
ne dei mulini.
La farina è un alimento e come tale
dovrebbe essere sottoposto a norme
igieniche e profilattiche. I Provvedi-
tori alle biave ribadiscono più volte il
divieto di bagnare il frumento nell'an-
dare al mulino o di mescolare le fari-
ne, fanno fare i trasporti con sacchi
sigillati e bollati, ma questo è da sup-
pore sia osservato più per evitare le
frodi e il deterioramento per fermen-
tazione del prodotto che per sensibili-
tà a questo problema18.
Un'altra magistratura si interessa del-
le "arti della vittuaria", gli Ufficiali
alla giustizia nova, ma neppure in
questi troviamo alcun interesse verso
la privata attività molatoria.

Il mulino inoltre, essendo una mac-
china funzionale alla produzione, è
controllato anche dai Deputati ed ag-
giunti alla prowision del denaro pub-
blico, i quali verso la metà del Sette-
cento catasticano tutte le attività lega-
te alla trasformazione per impervi
una tassa19, cui poco dopo se ne ag-
giunge un'altra sulle "ruote da indu-
stria". Dagli anni Sessanta del secolo
XVIII curano inoltre il censimento
della popolazione, sempre a fini fisca-
li, nel quale ampio spazio viene la-
sciato a questi "edifici" (mulini, fran-
toi, folli, magli ecc.20).

Esso è anche un bene immobile, e
come tale tassabile dai X savi alle de-
cime di Rialto, se iscritto agli estimi
veneziani; dai Soprintendenti alle de-
cime del clero, se di proprietà eccle-
siastica, parzialmente esente dalla
precedente imposta; oppure dalle cit-
tà suddite, se iscritto agli estimi del
Territorio (fuochi esteri), le quali poi
versano il ricavato nelle casse dello
stato.

18) Ivi, passim.

19) A. S. V., Deputati ed aggiunti alla prowision del
denaro pubblico, bb. 640,693.

20) Ivi, regg. 201-10, bb. 210 bis, 891 e Miscellanea da
inventariare.

21) V. i numerosi contratti in A. S. V., Ospedali e
luoghi pii diversi, soprattutto b. 120.

Le tassazioni imposte alle varie pro-
vincie si dividono in estimo reale e
personale: l'onere del primo dovreb-
be ricadere in pieno sul proprietario
(oppure sul livellario che a questi è
spesso equiparabile), ma questa teo-
rica affermazione richiederebbe una
verifica nelle clausole dei contratti di
affitto. La seconda parte dell'imposi-
zione fiscale veneziana sui tenitori
sudditi viene suddivisa tra le varie co-
munità locali, le quali a loro volta
decidono nei propri consigli la riparti-
zione degli oneri: questa tassa, detta
appunto estimo personale, è divisa tra
i capofamiglia, "per fuochi" (focolai)
oppure "per teste" (individui), ovve-
ro per classi, ma non necessariamente
in modo uniforme. I rapporti di forza
all'interno del villaggio - e il mugnaio,

; persona abbiente, è certamente tra le
figure di rilievo all'interno del consi-
glio - possono far sì che ricada in mo-
do ineguale o sia addirittura evasa dai

, più potenti.
\a richiede inoltre lavori di ma-
', nutenzione alle pubbliche strade ed ai
j fiumi, resi parte in forma di manodo-
pera (corvèes) dalle comunità e parte
in denaro dai privati, mediante l'im-
posizione di campatici. In quest'ulti-
mo caso, direttamente esigito dalla
Dominante, il costo probabilmente
ricade sui proprietari, nel primo inve-
ce è da presumere sia a completo cari-
co del conduttore21.

Il mulino - e conscguentemente anche
il mugnaio - si trovano dunque inseriti
in una complessa rete di rapporti isti-
tuzionali oltre che economici: in
quanto bene economicamente e so-
cialmente rilevante è da supporre su-
bisca maggiormente l'autorità stata-
le, ma proprio questo status atipico ed
elevato nell'ambiente contadino per-
mette probabilmente una gestione fa-
vorevole dei propri rapporti sociali in
ambito locale.
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Terminazione Zorza

(A.S.V., Ospedali e luoghi pii diversi, b. 119,
fase. 2,cc. 6r-13r.22)

1533,28 novembre 23
In nome di Christo. Amen. Esendo grande-
mente nesesario e non poco frutuoso alii comu-
ni et aque e posesioni, a parso alla serenissima
Signoria de Venetia che sia cavado il fiume
Marzenego, perché nel tempo delle piogie det-
to fiume grandemente alaga gli canpi e cavini et
portta indicibil dano a tutte le possessioni e
canpi e, ciò esendo per causa delli molini che
sono sopra es5o"tiufne faFricattì7 è cosa giusta il
providere et, essendo essi molini sopra esso*
fiume posti fabricati a livello vecio et levati i
dretti altri tropo alti altri tropo dritti sono et
con ordine confusso sono intestati onde ritiene
il corso di esso fiume e perciò detto fiume nel
tempo dèlia piogia si estende largamente sopra
le possesioni, canpi et cavini con gran dano et
detrimento alii cavini et luogi che abastanza
apar, laonde la preffata serenissima Signoria
volendo conservar et intendendo mantener
senza questi dani li sui suditti aciò non gli
aportti per il comodo di molti24, damnegiatura
et che passi con dritto ordine, ha comeso a noi
Piero Zorzi, per l'instesa serenissima Signoria
de Venetia podestà e capitanio di Mestre e suo
distretto, con sue lettere efficacemente impo-
sto, ordinano et delegatto che con ogni diligen-
za, studio, governo et solertia25 tutte et cadau-
ne cose appartenenti all'escavation di esso fiu-
me da farsi et i molini sopra esso fabricatti
doniamo far ritornar nel loro prestino et dritto
fillo.
Per causa delle cose sudette noi Pietro Giorgi
sopraditto come figliolo obbediente alii coman-
damenti della sopraditta serenissima Signoria
nostra volendo reintegrare, più volte accosta-
tosi con li pentii a veder esso fiume et molini
sopra quello fabricatti et fatte escavationi di
esso fiume et datto notitia a doi molinari acciò
che dovesero far ridure nel primiero statto et a
dritto livello li loro molini et, se volesero usar
delle loro ragioni, debano comparir et ascoltat-
ti tutti quelli che in questa materia sono com-
parsi et anno volutto dir, dedur et alegar delle
loro ragioni et formarlo da noi diligente proces-
so e volendo così fatta causa decider e col suo
debito fin terminar, vedutto parimente et avan-
ti tutte le altre cose le littere ducalli della sere-
nissima Signoria a noi inviatte et dirette sotto li
17 del mese di maggio26 1533 di così fatta
comisione e fatto poi la pertegatione del sopra-
ditto fiume nel teritorio mostrino et hautto il
livello giusto per far sì fatte cose con diligenza
per Cristofolo Baruco27 citadino de Bressa pe-

22) L'originale, in latino, è conservato nella cancelle-
ria di Mestre, probabilmente ora presso l'Archivio
comunale di Mestre; ne esistono in A.S.V. per lo
meno due copie: una, parziale, nello stesso fascicolo
citato, ed un'altra in S.E.A., filza 102, cc. n.n.. Le tre
copie sono tutte tarde e corrotte: sono state perciò
confrontate ed è stato emendato, per quanto possibi-
le, il testo secondo la lazione più probabile. Si è prefe-
rito usare la traduzione, benché non sempre aderente
al testo latino, perché di più immediata comprensione.

23) Scrive 2, ma la terminazione è sempre citata in
data 28 novembre 1533.

24) Scrive pioggia, ma corrisponde nel testo latino a
plurìbus.

ritto in simil fatti, mandatoci dalla serenissima
Signoria con lettere 29 lugio 1533, et vedutto le
littere della serenissima Signoria di 28 agosto
1533 dirette al magnifico29 signor podestà di
Castelfranco, in qualli littere costa il serenissi-
mo sopraditto Dominio a noi30 allora in questo
negotio, così nel conservar il fiume come li
molini che sopra quello sono messi, cornette
che siano posti et ritornarti nel loro dritto et
prestino livello.
Laonde, fatta dal sudetto Cristofolo la livela-
tion di tutti li molini, così di ragion del teritorio
come di Novalle, et visto il comandamento sot-
to 10 31 agosto 1533 fatto alii condutori delli
molini di nostro ordine che, se avesero cosa
alcuna in contrario che non si escavasse li detti
molini et ritornarli nel prestino loro livello,
dovessero usar delle loro ragioni, il qua! co-
mandamento a tutti li moneti del teritorio di
Noval per il signor podestà di Noval da noi con
lettere nostre a sua magnificenza mandate fu
notificatto, et vedutto tutto quello che li patro-
ni delli molini in virtù di questo mandato anno
volutto dir et alegar, la magior parte di qualli
anno detto che sia fatto il nostro voler ma alcu-
ni anno contraditto, la contraditione di qualli
chiaramente apar in processo, et viste special-
mente la contraditione di d. Alesandro Padavi-
zin 32 per nome di Ruberto Trapolin, qual dice-
va et alegava che il suo molino non doveva
esser mosso dal suo livello stante li privileggi et
litere della serenissima Signoria de Venetia,
visto anco il comandamento fatto al monaro del
sudetto d. Ruberto et mandato per littere del
magnifico signor podestà di Noval sotto 15 33

agosto 1533 che detto monaro per nome del
sudetto Ruberto Trapolin o per nome di d.
Alesandro Andriani34 che alii suoi agenti dasse
35 aviso et far intender che in termine di giorni
tre li privileggi et altre cose della serenissima
Signoria alegatti debba portar et atualmente
produr, nel qual termine niuno è comparso, et
vedutte anco altre littere della serenissima Si-
gnoria di 26 agosto 1533 a noi inviatte in questa

25) Scrive silentio, ma corrisponde a solertia.

26) Scrive marzo, ma corrisponde a mati.

27) Scrive Botano.

28) Scrive 12.

29) Scrive medesimo, ma corrisponde a magnifico.

30) Scrive et altri, ma corrisponde a nobis.

31) Scrive 76.

32) MaèFattanimA.S.V.,S.E.A., filza 102.

33) Scrive 18.

34) MaèApriani'mA.S.V.,S.E.A., filza 102.

35) Scrive trasse, ma corrisponde a deberet.

36) V. nota 27.

materia et visto per noi occulatamente et fidel-
mente da Cristofolo Baruco36 sopraditto tutti li
molini così del teritorio di Mestrina come di
Novale, per causa di presentar et congieturar se
essi molini dal primiero come dal vechio loro
livello sono statti mossi et levarti, il che anco né
dalli monari instessi né da altre persone si a
potutto intendere et haver la verità, li qualli
tutti molini da noi per congietura et sono parsi
0 poco o molto esser statti elevarti dal loro
livello vechio mosi come in processo et vedutti
et fatti di ragione di essi molini et di quel che
era sta mosso in quello che molto sono disu-
gualli et lontani dal giusto et altri molini et
assaissimo et altri poco havesero molte cadutte
e con ordine confuso tra loro dovesero restituir
et vedutte l'exame di alcuni testimonii esami-
natti a Noval sopra il molin e bova di quelli da
ca' Moresini et a noi con littere del magnifico
signor podestà di Noval sotto 29 agosto 1533
mandante et vista l'esamine et depositione di
Cristofolo Baruco 37 sopraditto della mossa et
livello del qualle essi molini debono haver et
vedutto quanto nella xamine preditta, qualle
depositione ne fu fatta da tutti monari la mesu-
ra, giusta essa depositione, li molini sopraditti
debano esser redutti et ricever la mesura in tutti
li molini, con la qual misura si può veder se essi
molini dal livello a loro asignato sono statti
levatti, e vedutte le scriture con Cristofolo Ba-
ruco38 sopraditto da noi richiesto con littere del
magnifico signor podestà de Castelfranco et da
sua magnificenza detto con sue littere 19 otto-
bre 1533 a noi mandate che questa depositione
seben non completa 39 et visti tutti li molini li
qualli dal livello a loro assignatto anno posto li
palanconi, così di questo come del territorio di
Noval, sono statti laudani40 con avervi posto
porte in tutti li molini et sotto sopra così dalla
piriola et sopra i piantoni drento essi et essi
piantoni non si possine levar41 come vien detto
a basso, et vedutte tutte le scriture et visto tutto
i! presente processo et autto il livello et mesura
da alcuni buoni et homeni da bene et, insieme
con molti monari così di questo come del terito-
rio di Noval, vedutte tutte le cose da esser viste
et maturamente considerarle, repetitto il nome
di Christo dal qual qualle tutti li buoni giuditii
procedono con ogni miglior modo, acoslandosi
sempre el aderendo così alle livellalioni come
alla deposition fatta per Cristofolo Baruco so-
praditto, dicemo in questo modo et terminiamo
et terminando sementiamo et primo:
1 che la livelation sopraditta fatta dal sudetto
Cristofolo deba star né reveder si possa mai, sì
come giace resti ferma et stabile;
2 che i marzenghi di esso fiume 42, poiché per
non esser slatto bisogno non fumo cavarti mai
dalla parte alta delle maderne né per tutto il

37) V. nota 27.

38) V. nota 27.

39) Scrive et parte et adempite, ma corrisponde a que-
vis non completa.

40) Scrive bindatti, ma corrisponde a laudati.

41) Con avervi a levar: ma è 'quo aponi infra plance-
nes ipsos cum tota petra ellevare non passim in A.S.V.,
S.E.A., filza 102.

42) Da I a fiume: ma è flumen ipsius Marzinici in
ibidem.



34
tentone de Noval, nel mese di marzo o aprile
prossimo pasatto ma come meglio parerà sia
cavatto del tutto, talmente che l'aqua senza
impedimento delle cose di alcuni altri abia libe-
ramente suo corso, e che ogni cinque anni si
facia l'escavatione overo che sia mondatto se
farà bisogno;
3 che, si alcun tempo il sopraditto fiume possi
esser impedito dalle roste al palio come per la
pianadura43 come in qualsivoglia altro modo
così fatta di fuori come in altra maniera, né in
esso fiume si possi meter volpari o ledami, et
questo in pena a quelli che contrafarano di
scassi 3 de corda et star per mesi sei in pregion,
della qual non possi uscir se prima non havarà
pagatto lire 200, la mila della qual pena pecu-
niaria sia dell'accusador et l'altra metà sia devi-
sa tra S. Marco et il Retor sotto la giuridisdition
del quale sono essi lochi, et se ditto contrafa-
cente non pagherà sia banditto di quel teritorio
per cinque anni;
4 che in ditto fiume non si possi meter canevo
né lini, come si dice volgarmente,"sopra li qualli
fusse posta della terra così in poca come in
molta quantità, ma bene in ditto fiume detti
canevi e lini con legne di sopra si posino metere
e non in altro modo sotto pena sopraditta et di
perdere essi canevi e lini, li qualli siano dell'a-
cusador;
5 che tutti l'albori e specialmente le albore
sopra la riva di esso fiume, li quali parerano
pender per il più in esso fiume calano45 li rami
nelle aque del fiume e retengono il suo corso, le
qualli aterano il fiume, debano esser tagliane
dalli patroni delli lochi di qualsivoglia caratte
come meglio parerano e questo sotto penna alii
patroni di perder essi albori et di lire 10 per ogni
albero, la qual pena et albori sia del acusator;
6 che la pietra di malmaro, la qual fu posta
per ogni molino, sia segnata 47 che per tutta
ditta pietra fino al palancon sia un passo vene-
tian di mesura, il qual anco in questa cancelaria
di Mestre sarà disegnano per memoria, et star
debi né alcuno sia chi si voglia ardisca moverlo
né farlo movere né possi esser mossa, sotto
pena a quelli che la movesero o che la facesero
movere di essergli tagliano una mano in mezzo
essa pietra et di pagar ducati 50 e poi esser
banditti anni 25 di quel loco del teritorio trevi-
san, Ceneda e cenedese e quindeci miglia oltre
li confini et, se romperano in alcun tempo li
confini et sarano presi, debano star mesi sei in
prigion e paghino per cadauno lire 50 ̂  la mila
di qualli sia di quello che quelli o cadaun di
queli pigliarano e presentarano nelle forze et
l'altra mila alii Retori sotto la giuridition del
quale saranno fatte le esecutioni, e ritorni poi al
suo bando che allhora si deba principiar et que-
sto tanti volte quante contrafarano;

7 che il pedal49 delli molini, o di pietra o di
legname fabricatto, deba esser dritto et a dritta
linea dal pianton né separar quello in alcun
modo non più tosto dalla parte final di esso
antipalo in desender pur che sia fabricatto in
assender, sotto pena alii patroni delli molini e
condutori di molini di perpetua privation di
esercitarsi nel teritorio trevisan e bando per
anni 5;
otavo che li piantoni, che ora si ritrovano et
che per tempo si ritrovarono, giusto la linea
segnatta star debano né posino esser alzatti più
da una parte che dall'altra sotto pena di ducati
50 da esser de visi come di sopra;
nono che a niun modo sopra i paianomi si
posino meter come si dice volgarmente pianto-
ni di portico,50 sotto pena di privation a quelli li
qualli havesero fatto ciò fare di bando per anni
5 di quel loco et di tutto il territorio trevisano et
alii molinari, li qualli sino ora sono avertiti et
che ciò nelli molini per loro tenuta sano, sotto
pena di ducati 50 da dividersi come de sopra;
10 che né li patroni delli molini né meno li
molinari non posino sopra li travi di alcun delli
molini qualli anno interesse su l'aqua far aco-
modar cosa alcuna senza espressa licentia delli
signori proveditori sotto la giuridicion di qualli
sarano li molini, sotto pena de ducatiSl JQQ (ja

esser devisi come di sopra et bando perpetuo di
quel loco di Treviso et teritorio, alii marangoni
di essergli tagliatta una man e bando perpetuo
di quel loco territorio Treviso e trevisan, li
Retori veramente alii qualli sarà dimandatta
licentia, li cancelieri, cavalieri suoi con provi-
sioni di quel loco 52, overo almeno di loro uno
che andarono a veder et recever in scritura il
statto delli molini, debano mandar scrivergli
dopo che essi avarano remandatto a veder se
sono ritornatti nel pristino stato et che l'avaran-
no laudani, habino il cancelier et cavalier per
esse due volte ogni volta che ciò occorerà con
ducato corente, li provisori53 veramente abino
lire 3 di picoli per sua fatica, ma senza alcuna
pena et licentia, et tutto quello che sopra le
aque averà da restar come sono tutte le rode e
drente il molin e che posino comodar le porte
del molin et, se qualche tela nelli canali delle
rode overo dalle bove del molin mancasero,
nonostante che sora le aque dovesero star, po-
sino nondimeno esser rifatte 54 et acomodatte
senza pena alcuna et non altrimenti;
11 che le porte così delli canalli, bove che si
ritrovano nel molino non poseno esser né star
più alte di dui piedi venetiani et quatro onze,
sotto pena alii monari li qualli avarano di lire
100 per ogni porta come di sopra senza alcuna
gratia da esser divisa e star debino essi monari
mesi uno in pregione;
12 che per comodo et utilità delle tere et pos-

sesioni si deba far in tutti li molini, termine
mesi uno, una bova davanti li molini se non sarà
fatta, dalla qualle l'aque del fiume, pasatto il
molino, la bova di esso fiume ritorni, e ciò
perché nel tempo delle inondationi delle aque
gli campi et possesioni non patischino incomo-
do ma più tosto benefitio conseguisciano, le
qualli bove così fatte come che si farano siano
egualmente fabricatte dal fondo del fiume di
larghezza di piedi 4 de Venetia et habino la
porta alta dui piedi de Venetia et onze sei, le
qual bove et porte al tempo delle inondationi
delle aque, overo come si dice volgarmente
brentane, debano restar aperte, così ricercan-
do li Retori delli lochi sotto la giuridition di
qualli sono li molini.
Et l'esecution della presente sententia è com-
messa al magnifico signor podestà di Noval et al
magnifico signor capitanio di Mestre.
Dovendo l'illustrissimo signor podestà nel
principio del suo regimento far publicar la pre-
sente sententia et se non la farà publicar non
possi conseguir alcuna parte delle sopraditte
pene a lui aspetante, nelle altre veramente sue
parti deba restar ferma et valida et debi esser
inviolabilmente oservatta come se fusse publi-
catta.
Datta a 2855 novembre 1533.

Magnificus et generosus tanquam frater hono-
randus.
Mando nelle presenti lettere inserto il procces-
so per me formato circa li molini a vostra ma-
gnificenza, accioché quella facia publicar la
sentenza per me sopra ciò lata a intelligenza de
tutti, del che prego vostra magnificenza et
aspetto risposta della riccevuta di detto proces-
so nec alia.
A vostra magnificenza de continuo mi offerisco
et raccomando.
Die tertia decembris 1533.
Petrus Georgius potestas et capitaneus Mestre.

tergo: Magnifico et generoso domino potestati
Annoalis tanquam frater honorando.

Magnifico et generoso uti frater honorando.
Per messo di vostra magnificenza in quest'hora
ho visto lettere di quella con il processo forma-
to in materia delli molini. Io eseguirò volentieri
quanto è il voler di vostra magnificenza et hozi
a hora debbita farò publicar in locis solitis alia
non sunt.
Multo me commendo a vostra magnificenza.
Noalis, die 4 decembris 1533.
Hyeronimus Mocenigo Noalis potestas
tergo: Magnifico et generoso domino Petro
Geòrgie potestati et capitaneo Mestre dignissi-
mo uti frater honorando.

43) Da Al a pianadura: ma è rostis seu polis tam prò
piscatione in ibidem.

44) È lini in masera in ibidem.

45) Corrisponde a dependentes in ibidem.

46) Ma corrisponde a ducatos corretto da librai in
ibidem.

47) Da per a mesura: scrive la qual fu posta per l'anima
del molino et segno, ma corrisponde a que posila fuit
per omnia molendina et estsignum.

48) Scrive ducati 250 di picioli, ma corrisponde a duca-
tos quinquaginta.

49) Corrisponde a antipeti.

50) Ma corrisponde a pianconi postici tabule et lo-
quendo vulgariter sagiaruoli vel aliqua alia res tam
canalibus rottaram quam in boveis molennis (alveis in
luogo di boveis in A. S. V., Ospedali e luoghi pii diversi,
fase. 2, e. 3r).

51) Ma corrisponde a librarum corretto da ducatorum
inA.S.V.,S.£.A, filza 102.

52) Scrive insieme li loro precesori, rna corrisponde a
cum provisionibus illius locis

53) Scrive loro precessori, ma corrisponde a proviso-
res.

54) Scrive fiatte, ma corrisponde a reffigi.

55) V. nota 23.
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Die 4 decembris 1533.
Pubblicavi! Hyeronimus Peterarius tubetta
communis Annoalis se hodie mandato pretorio
publice loco solito bora mercati astante populi
multitudine alta voce preconio more publicasse
de verbo ad verbum suprascriptam sententiam
magnifici domini Petri Georgii dignissimi pote-
statis et capitanei Mestre iudicis ad hoc delleg-
gati ab illustrissimo ducali dominio Venetia-
rum, me Santo Bardelino cum e. magnifici Ni-
colai Mocenico dignissimi potestatis Annoalis
legentes.56

Die octava maii 1534.
Magnificus et generosus dominus Nicolaus Mo-
cenico dignissimus potestas Annoalis volens et
intendens excellentissimi mandasse in omnibus
capitulis scripturis sententia in presenti proces-
su annotata hodie exumpto secum me cancella-
rio commissione et ser Andrea Longo precone
communitatis Annoalis et Hyeronimo Nigro
plovegano et ad omnia infrascripta molendina-
ria se contulit et precipi fecit infrascriptis mo-
lendinariis mansere precone quatenus in pena
librarum 100 prò quoque debbeant in termino
dierum octo dare principium fabricandi et in-
struendi suos boves et deinde compiere facien-
do cum modis et conditionibus contentis in ipsis
capitulis eis molendinariis lectis et declaratis in
termino mensis unius computatis ipsis diebus
octo aliter faciendo quod pena ipsa auxtenetur
irremisibiliter.
A Zuanne Sbrizza ali molin del Zampolin
Agnolin Frasson patron del molin
Piero Borsaro ali molin del Morando
Zamaria Viario ali molin del Spavento57

Meno monaro ali molin del Salamon58

Pezzato moner ali molin del Menegaldo59

Martin ali molin del Bevaroto
Giacomo Renaldo60 ali molin...
Mattio Rosaro patron del molin
Angelo Rosaro etiam patron61

Menego Rosaro ali molin del Perdugo 62 ...
moner novo del Feletto
Angelo Rosaro ali molin del Moresini

Hyeronimus Niger notarius et coadiutor can-
cellarie pretorie extravit ex libro criminalium
clarissimi domini Nicolai Mocenigo ohm An-
noalis potestatis honorandi ex libri criminalium
folio 19 tergo.

Ego Franciscus Maria Longus ex supradicto
libro manu et fideliter extraxit et subscripsi.

Tratta de altra simile essistente in un libro inti-
tolato Fiume Marzenego et segnato 85 nel ma-
gistrato eccellentissimo delle Aque.
Giovanni Antonio Pedrinelli, pessina alì'A-
que.

56) Così nel testo.

57) Da Zamaria a Spavento; ma è Zamaria Ricaro al
molin deiSaciento in A.S.V., S.E.A., filza 102.

58) Ma è Menegale in Ibidem.

59) Da Forzato a Menegaldo: manca in ibidem.

60) Ma è Cremaldo in ibidem.

61) Etiam Patron: ma è al molin del Produgo in ibi-
dem

La documentazione relativa alla pro-
prietà dei mulini nell'Alto Medioevo
è scarsissima, le sole testimonianze
sono desumibili da altre, più tarde.
Per il Marzenego si riesce a risalire fin
circa l'anno Mille: la proprietà più
antica sembra essere quella ecclesia- j
stica, cui poi si aggiunge o subentra I
una nobiliare, prevalentemente vene- '
ziana. Il contratto tipico di locazione
usato è l'investitura h'vellaria 1.
Il livello è una particolare figura di
contratto propria del Medioevo, con
la quale il proprietario concede un be-
ne in godimento ad un altro per un
determinato periodo di tempo, a de-
terminate condizioni e dietro paga-
mento di un censo; egli non può au-
mentare il canone o interrompere
l'investitura a suo piacimento, men-
tre il livellario deve curare il bene e
possibilmente migliorarlo.
Quello che differenzia però questa
concessione dalle forme moderne di
locazione è - oltre alla durata, che può
essere di 29 anni ma anche molto più
lunga - il fatto che l'investitura confe-
risce al livellario un diritto reale di
pieno godimento del bene, compresa
la possibilità di trasferire questo dirit-
to ad altri: la terra resta di proprietà
del concedente, il quale ne cede il
possesso e in un certo modo una "si-
gnoria". Al primo quindi ne resta un
dominio diretto, al secondo il dominio
utile. Tracce di questo contratto si
trovano fino al secolo scorso per lo
meno nell'area che ci interessa.
Dai secoli XV-XVI sembra però che
esso spesso nei nostri casi si sia modi-
ficato anche per la proprietà ecclesia-
stica verso la forma dell'affittanza, co-
me è ben visibile dalle catasticazioni
fatte dagli esecutori sopra le acque.
Probabilmente questa in diversi casi è
di durata piuttosto breve, visto il con-
tinuo cambiamento dei cognomi dei
mugnai2.

1) V. la voce "livello" in Novissimo digesto italiano,
Torino, 1968, IX, pp. 987-90, Enciclopedia italiana,
Roma, 1951, voi. 42, p. 321, M. FERRO, Dizionario
del diritto comune e Veneto, Venezia, 1780, to. VII, pp.
39-42.

2) V. A.S.V., S.E.A., Relazioni dei periti, filze 99,
100,102,109,110.

La proprietà non conosce invece no-
tevoli modificazioni, è generalmente
statica e spesso goduta in forma con-
sorziale 3, anche perché talora vinco-
lata alla manomorta o a forme di fide-
commisso.
Il proprietario non abita in campa-
gna, essendo impossibile per il nobile
veneziano sovrintendere la gestione
dei propri possedimenti. Obbligato
ad essere sempre presente alle riunio-
ni in Palazzo Ducale per espletare i
doveri politici oppure a presiedere il
proprio ufficio in città o nei luoghi
dove viene inviato, si trova nella con-
dizione di dover tenere un agente o
un fattore per l'amministrazione della <
proprietà terriera.
Né i suoi beni sono concentrati in una
sola località: dalle condizioni di deci-
ma (denunce presentate ai X savi alle
decime di Rialto per il pagamento di
una tassa pari al 10% della rendita)
vediamo come la proprietà si presenti
frazionata sia geograficamente sia
nell'alto numero di poderi descritti4.

Il mulino presenta però delle caratte-
ristiche particolari che lo distinguono
dagli altri beni. Innanzitutto è spesso
tenuto in comproprietà da più perso-
ne che possiedono solo una ruota o
addirittura parte di essa. Il mulino
dunque è una ricchezza superiore al
campo, producente una rendita di-
versa da quella della casa o della ter-
ra. Solo attraverso l'uso dello stato
per la nobiltà e della normativa eccle-
siastica per i monasteri, si riesce a ,
mantenere questa proprietà integrai
fino alla fine del Settecento: i nume-
rosi passaggi che essa subisce dall'ini-
zio del secolo XIX stanno a dimostra-
re come la caduta della Repubblica ne
abbia provocato una immediata crisi
che si accentua sempre più dalla se-
conda metà del secolo, anche a causa i
della perdita di interesse per il mulino

3) V. A.S. V., B.I., Investiture, passim (le collocazioni
relative ai mulini del Marzenego sono segnalate in
fonti, in coda a / mulini del Marzenego nel presente
volume).

4) Da segnalare come Domenico Gaggian nel 1608
chieda, nella sua condizione, che gli sia bonificata
dall'ufficio la spesa per il mantenimento e la sistema-
zione del mulino (A.S.V., Xsavi alle decime di Rialto,
b. 184, n. 4731).

62) Ali molin del Perdugo manca in ibidem



doc. 3
1671,16 settembre. Ducale che ìntima ai fratel-
li Casarin di pagare il debito di ducati 250 all'o-
spedale della Pietà.
A.S.V., Ospedali e luoghi pii diversi, busta 120.
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ad acqua conseguente alla scoperta
della macchina a vapore5.
I documenti conservatisi sono preva-
lentemente relativi alla proprietà ec-
clesiastica, di poco anteriori al secolo
XVI: possediamo così esempi di con-
tratti notarili di vendita ed affitto6.
Questo tipo di locazione è completa-
mente diverso dal livello: dura 3-5 an-

5) V. / mulini del Marzenego. nel presente volume.

6) Per comodità nei dati ci si è riferiti solo al mulino
dell'Ospedale della Pietà a Robegano, essendo per
esso la documentazione più completa (A.S.V., Ospe-
dali e luoghi pii diversi, soprattutto bb. 110 e 120).

ni (dunque molto breve), è redatto
con un discreto anticipo (diversi me-
si), spesso - ma non sempre - alla fine
dell'anno (dunque non legato alle
scadenze della terra); oltre all'obbli-
go del canone (pagato in natura) e
delle regalie si nota un altro elemento
interessante: l'obbligo da parte del
conduttore di migliorare il bene, pena
il pagamento della differenza tra il
precedente valore e quello attuale.
Questo fatto è spia di un nuovo modo
di concepire i rapporti reali: il locata-
rio qui tende a mantenere uno stretto
controllo sul bene, del quale concede
solo un temporaneo sfruttamento.
Ciò è sottolineato da un interrogato-
rio ritrovato in un processo del primo
Cinquecento, nel quale si dichiara
che, a causa di una chiusura forzata
del mulino, il proprietario probabil-

mente da un salario - o riduce propor-
zionalmente il canone d'affitto - al
mugnaio per il periodo di mancato
uso della struttura7.
Questo contratto, rogato da un no-
taio, è una transazione nella quale le
due parti (il proprietario rappresenta-
to dall'agente e il conduttore in prima
persona) si trovano perciò formal-

7) A.S.V., Ospedali e luoghi pii diversi, b. 121, fase. 2.



doc. 4
1679, 17 aprile. Deposito cauzionale del N.H.
Bertucci Bembo alla cassa del Magistrato alle
acque per le irregolarità riscontrate al mulino.
A.S.V.,5.£.A, filza 101.
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mente in un rapporto di parità giuridi-
ca, con diritti e doveri reciproci: lo
status del mugnaio sembra dunque
aver acquistato valore - ma ciò è pos-
sibile solo se questi ha uno status
socio-economico maggiore.
Il padrone cede temporaneamente
l'uso dell'edificio e delle sue infra-
stnitture, delle quali viene stimato il
valore; in caso di irregolarità nell'edi-
ficio riscontrate dal Magistrato alle
acque è costretto ad impegnare i suoi
beni per pagarne le spese dei lavori8;
il conduttore paga un canone (gene-
ralmente in natura - farina di frumen-
to e vino, cioè i prodotti migliori - che
deve condurre a proprie spese in un
luogo stabilito) e delle regalie (per
esempio 2 paia rispettivamente di gal-
line, polli, anatre ed oche, 200 uova,
un maiale da 180 libbre condotti a
spese del proprietario a Venezia), si
obbliga a mantenere o migliorare il
bene, paga i due periti (uno per parte)
addetti alla stima finale e risarcisce gli
eventuali peggioramenti provocati,
impegna per questo i suoi beni e quel-
li di un'altra persona per lui garante;
porta gli strumenti personali per il
funzionamento delle macine; in cam-
bio la sua attività è completamente
libera, si fissa solo una tariffa per l'e-
ventuale grano del proprietario che
macinerà (soldi 12 per staio); anche i
lavori di manutenzione intemi alla
struttura, le eventuali tasse imposte
dai Savi alle acque per lo scavo del-
l'alveo del fiume e il pagamento dei
roveri concessi dai provveditori al-
l'Arsenal per il restauro delle ruote
sembrano esserla suo carico9.
Il bene locato si presenta inoltre come
un impianto complesso, poiché oltre
all'edificio sono comprese nel con-
tratto le rive (sottoposte ad un con-
trollo particolare) e pochi terreni, pa-
ludosi oppure tenuti probabilmente a

8)A.S.V.,S.£.A, filza 101.

9) A.S.V., Patroni e provveditori all'Arsenal, reg. Ca-
tastico dei mulini di Padovana e Trevigiana.
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prato, visto l'alto rischio di inonda-
zione cui sono sottoposti. Con lo stes-
so atto notarile o con altro a parte
spesso sono locati altri campi coltiva-
bili, vicini ma non adiacenti. A fianco
dell'edificio o dello stanzone della
macina si trova la casa del mugnaio,
in muro, dal Cinquecento con tetto di
tegole10, la stalla per gli animali più
grossi - ed evidentemente anche un
porcile, poiché il maiale è compreso
tra le regalie -, un cortile o un portica-
to per il carro, le attrezzature e le
operazioni di carico e scarico, forse
una cascina, a volte un forno.

Il mugnaio dunque sembra trovarsi su
un piano economico particolare: ge-
neralmente proviene da un altro vil-
laggio, certamente possiede un note-
vole capitale iniziale liquido, forse
frutto di divisioni ereditarie; lo stesso
fatto che la locazione sia breve e che
in taluni casi non sia rinnovata molte
volte fa supporre che l'accumulazione
di ricchezza e l'ascesa sociale siano
abbastanza rapide. Possiede inoltre
un sapere altamente specializzato in
un mondo contadino dove le cono-
scenze e le applicazioni tecniche sono
minime, dove tutti fanno indiscrimi-
natamente un semplice lavoro: deve
saper calcolare l'acqua necessaria al
funzionamento, la pendenza, la forza
dell'impeto della corrente, eseguire o
far eseguire i lavori di manutenzione
delle ruote e delle macine, riducendo-
ne al minimo l'usura: è perciò deposi-
tario di una massa di conoscenze no-
tevoli, benché spesso sia analfabeta;
deve essere inoltre in grado di coordi-
nare più lavori - e forse più persone -
legati all'attività molatoria (pesatura,
trasporto, carico e scarico del mate-
riale, funzionamento del mulino) ma
anche a quella agricola, completa-
mente diversa.

10) A.S.V., Ospedali e luoghi pii diversi, b. 120,
S.E.A., filza 100, cc. 139r-41v, 1607,17 agosto.

La rilevanza economica e il valore in-
trinseco notevole assunti da questo
complesso nel panorama suburbano
(per un mulino di Robegano, con-
frontando le stime dalla metà del Cin-
quecento per un secolo, vediamo il
valore quasi triplicarsi fino a giungere
alla cifra di circa 2700 lire11 - fatto non
giustificabile solo con il generale au-
mento dei prezzi; alla metà del Sei-
cento l'equivalente in denaro dell'af-
fitto di un mulino sul Marzenego è
200-500 ducati12) ci permette di indi-
viduare il ruolo tenuto dal mulino nel-
l'accumulazione di reddito e di capi-
tale, sia a livello di conduttori che di
proprietari; possedere un mulino è un
fatto non solo economico, ma anche
con implicanze sociali: con esso si
controlla un importante mezzo di
produzione (ricordiamo che esistono
anche altri tipi di mulini), ma ci si
inserisce anche nel mercato annona-
rio, che dal Seicento assume una rile-
vanza notevole, sia economica (in
quanto molto legato alle speculazio-
ni) sia politica (la mancanza di pane è
sempre stata una delle cause più fre-
quenti di insurrezioni).
La figura dell'agente rimane invece
completamente marginale secondo
quest'ottica, poiché questi svolge una
più generica mansione di fattore,
molto più significativa e determinan-
te per la gestione della terra.

La documentazione permette di farsi
solo un'idea, molto approssimativa,
delle particolari condizioni socio-
economiche che, attraverso i secoli,
hanno condizionato lo sviluppo del-
l'attività molatoria; la lontananza del
proprietario e l'esistenza di un agente
aspecifico hanno comunque messo in
rilievo nella struttura sociale del vil-
laggio la figura del mugnaio come di-
verso, staccato per certi aspetti dal

11) A.S.V., Ospedali e luoghi pii diversi, soprattutto
b. 120.

12) A.S.V., S.E.A., filza 103, cc. 28v-29r, 1633, 2
agosto. Un ducato di valuta corrente vale 6 lire e 4
soldi, una lira vale invece 20 soldi, v. A. MARTINI,
Manuale di metrologia ossia misure, pesi e monete,
Torino, 1883, p. 817.

tipico ambiente suburbano. In un
mondo dove i rapporti di produzione
sono naturali, dalla terra al lavorato-
re, questi si pone come tipico esempio
di arricchito a spese della comunità.
La "rnalitia del monaro" che vede so-
lo il proprio interesse, provoca allaga-
menti, deruba il povero ed ignorante
contadino della sua farina bagnando-
la o mescolandovi altre polveri, riba-
disce in forma popolare l'immagine
del moderno accumulatore, che con-
cepisce e sfrutta in un nuovo modo i
rapporti di produzione.

Alessandro Sambo
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INVENTARIO DEI BENI
DI UN MUGNAIO
(A.S.V., Ospedali e luoghi diversi, b. 120,
fase. 2)

lesus Maria Joseph.
1614, a 7 maggio.
Robbe diverse de Toni Fanton monaro et suo
piezo sequestrate in man del mariga de Corea-
rotta per debito del molin all'hospedal della
Pietà.

Doi porchetti
un multo
un cavallo
dodeci martelli pesorno
rame libra 34
ditto libra 44
ferro
doi seghe
un coffano

libra 29

libra 77

libra 47

libra 6
libra 13

un arca
cinque mastelli
tre albuoli
una gramola
tre casse
doi tavoli da mangiar
doi banche da sentar
doi vestine
doi vestine rovane
un bocasin bianco
cinque lenzuoli
doi vestare negre
fillo del lino
ditto de stoppa
doi baste da cavallo
tre crivelli da man
un quartaruol
una mastella
un mortaro di marmoro
una stuora
un bottazzo
un forchetto
una minella
una gramola da lin
una pignata de rame
Iole de albara n. 4
tutto '1 leame che è nel coltivo.

INTERNO DI UN MULINO
(A.S.V., Ospedali e luoghi pii diversi, b. 209,
fase. 7)

Adì 27 ottobre 1712.
Ad instantia dell'agente del tocco pio della Pie-
tà di Venezia ha refferito Cargnato comanda-
dor essersi conferito in villa di Robegan comun
di Coraarotta alla casa di Pasqualin Biasibetti
et ivi haver bollato et inventariato le qui sotto-
scritte robbe, videlicet:

in cusina:
una caldiera da liscia
una mezana
due sechi
una stagnada
un'arca
una credenza
una lolla con sue banche da magnar sopra

in una camereta:
un letto fornido

nel molino:
un casspn
et tutti li feramenti d'esso molin

in un'altra camera:
un letto
due casse di negherà con robba diversa

in caneva:
quattro botteselle con vino dentro

in stalla:
un mullo

in una staitela sotto il portico:
Ire porcelli

Havendo posto il bollo di San Marco sopra la
sudetta arca ei chiamalo sotto bollo dodeci oc-
che et lutto quello s'altrova in dilla casa con
comandamento in pena di lire 25 et altre ad
arbitrio della Signoria a Mattio Gastaldello la-
vorante nel dillo molin che in lutto debba lener
sotto bollo né mover né permetter sii mosso
cos'alcuna delli sudetti effetti bollati.
Nec non haver il tulio bollalo nelle mani di
Salvador Zachello meliga di dello comun con
comandamento in pena el supra che il tutto
debba lener sotto bollo sin ad altr'ordine della
Signoria.
Tratta dal libro Bolli et invenlarii essislenle in
cancelleria pretoria di Noal.

STIMA DI UN MULINO
(A.S.V., Ospedali e luoghi pii diversi, b. 209;
fase. 1, cc. 126r-127r)

Laus Deo. 1684, in Robegan, adì 29 zugno,
sotto Noal.
Slima del molin del pio ospilal della Pielà di
Venelia, la qual stima, illustrissimi et eccellen-
lissimi signori governatori del sopraditto pio
ospitai ricceve la consegna della stima da mes-
ser Adamo Casarin munaro ed consegna la me-
desima a messer Bortolo e don Giacomo fratel-
li Meni q. Isepp di quesla villa et dovere quesla
mantenir. Centra qui sotto sarà da noi ellelti
periti slimadori fatta stima a noslra consieza.
10 Carlo Biasibetti da Campo San Piero, homo
elleno dalli sopradetti fratlelli Meni e messer
Pasqualin Mason da Scorze, homo ellelto da
messer Adamo Casarin.
Prima: erte, bove, cadene, manghanelli con
tutti lo suoi fornimenti e soggia L. 116:10
11 ponte che si va a dar l'aqua L. 62
doi canalli delli molini forniti
con cune, apostolli, banchele
e palli sodi e corenii L. 200
tutti li palli di detti molini e
pernìli fomidi ' L. 250
la bova granda sboradora
con palli L. 24
quatro cavalle e doi asegiari
di fora L. 62
primo molin: fuso, roda e scù
con la sua feramenta L. 300
secondo molin: fuso, roda, schù
con la sua feramenta L. 240

dentro: otto celione
doi mezali con sponde e guselle
doi ponteselli, due asegiari,
qualro braelle
solaro: scalele da portar suso,
doi Iramozze e slanghe e lolle
el banconi dhavanli li molini
li solari della formella
il casson della biava
mastelle doi
le molle del primo molin recoare
con suoi cerchi di ferro e suoi
senlamenti
le molle da fermento, una
bressana el l'allra recoara,
con cerchi di ferro con
suoi senlamenii
martelli n. 11 pesa lira 33
a soldi 22
la molletta da gusar fornite
con inzegnon di ferro e legnami
doi inregnoni e doi palli,
doi naechie forniti
doi alboli, uno di pierà viva e
uno di legno
la litiera del molin
in cusina: una cassa vechia,
una lolla, una gramolla, una
banca, un armaro vechio
una feneslra de veri in do parti
el una in una parte, nelle camere:
una porta, alla stella: do grupie
el una Irave di olmo sopra la
stella, due multe e seradura e
chiave alle porte della slrada
rosoli e bolzonelli e doi crosare

L. 80
L. 140

L. 60

L.
L.
L.
L.

44
30
18
2:10

L. 136

L. 137

L. 36:6

L. 60

L. 124

L.
L.

56
6

L. 12

50
26

suma in tutta la sopraditte stima L. 2227:6

Lire due mille duecento sellanladue soldi sei.
La qualle doverà essere sottoscritta dalle parte
alla presenza dei due testimonii.
Io Carlo Biasibetti mi sottoscrivo di haver fatto
in mia consienza la sopradetta stima con mio
giuramento.
Io Pasqualin Mason affermo quanto di sopra
con mio giuramento el io Antonio Rizzetlin fui
pregado dal dillo per lui non saper scriver.
Per le mercede per cadauna parte lire 33.
Io prè per Giacomo Meni laudo el affermo
quanto si conliene nella presente per nome di
Bortolo mio fratello per non saper lui scriver.
Laudo quanto si contiene el affermo quanto di
sopra io Adamo Casarin et io Antonio Rizzetti
ho sottoscritto per nome del medesimo per non
saper lui scriver.
Io Paulo Bottezin fui presente quanto di sopra
testimonio et io Carlo Biasibetti ho sottoscritto
per lui per non saper scriver così pregato.
Io Piero Favero fui presente e testimonio a
quanto di sopra el io Antonio Rizzetti ho sotto-
scritto per nome del medesimo per non saper
lui scriver così pregato.
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Costruito sulla sponda destra del fiu-
me, nel 1607 è di proprietà di France-
sco Trapolin, alla cui famiglia appar-
teneva già nel 1533; un secolo dopo,
alla visita dell'esecutore Anzolo Fo-
scarini nel 1707, risulta invece dichia-
rato a nome della nobildonna Diono-
ra Seccasala, la quale lo da in affitto
ad Antonio Franco. In contraddizio-
ne completa con questo dato, il cata-
stico dei Provveditori all'Arsenal lo
dichiara ininterrottamente dalla fine
del Seicento di proprietà dei Polca-
stro e a tre ruote (dato questo confer-
mato anche da un documento conser-
vato presso la Biblioteca Querini
Stampalia, ms. ci. IV, n. 548, e. 280).
Deve conoscere alterne vicende se
nel catasto napoleonico al mappale n.
2343 corrisponde addirittura solo una
"casa d'affitto coperta di paglia", per
una superficie di pertiche metriche
censuarie 0,51, proprietario Fonza-
dura fu Francesco. Da notare inoltre
come il fiume Marzenego sia detto
"Ghebo".
Negli anni Quaranta, al successivo ca-
tasto, è invece nuovamente definito
come ''casa colonica con mulino", di
pertiche 0,68 ed una rendita di lire
297,61; è sempre di proprietà della
famiglia Fonzadura, cui si aggiungo-
no però Valvasori, Lion, Buzzacari-
ni, Ferro, Polcastro, Morosìni, Sarto-
ri, Antonibon e Gallo; tutti solamen-

te per questo e il vicino numero (un
piccolo appezzamento di terra).
E stato impossibile seguirne ulterior-
mente i passaggi di proprietà, non es-
sendo conservato presso l'Archivio di
stato di Venezia il materiale catastale
relativo ai comuni non appartenenti
alla provincia di Venezia (nel nostro
caso Loreggia, Ronchi di Piombino e
Trebaseleghe, posti in provincia di
Padova). (*)
// mulino ha cessato la sua attività nei
1942, da quando cioè ilSig. Cosma, di
generazione munara dal bisnonno,
decise di acquistare un altro mulino
sul vicino fiume Dese.
Il volume architettonico dell'ex muli-
no è stato completamente demolito per
lasciar posto ad una carpenteria.
L'unico segno rimasto è il salto d'ac-
qua. (**)

Nel 1533, al tempo della terminazione
Zorza, appartiene ad Agnolin (o An-
tonio, in altra fonte), Frasson, ma già
alla redecima del 1582 è dichiarato a
nome di Piero Morosini dalla tressa
(fascia) di Zuanne di Francesco, alla
quale famiglia apparterrà ancora nel
secolo XIX. È descritto nel catasto
napoleonico come "casa d'affitto con
mulino a due ruote" che occupa una
superficie di 1,42 pertiche, mentre al
catasto austriaco è detto produrre
una rendita di lire 181,22. Verso la
fine del secolo XIX probabilmente
funziona a tre ruote, delle quali una
per frumento, una per granoturco e la
terza per la pilatura del riso (il territo-
rio dell'alto Marzenego, ricco di ri-
sorgive, si presta, a differenza del
basso, anche a questo tipo di coltura).
n
Con un intervento edilizio fatto alcuni
anni orsono, il mulino è stato ristruttu-
rato, perdendo, oltre alla funzione,
macine, pila, ruote e chiuse. Ora è
adibito ad abitazione.
Sono state conservate, nei muri dell'e-
dificio, parte della pietre consorziale e
lo stemma dei Morosini. (**)

foto 3 foto 4
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La prima notizia relativa a questo mu-
lino risale al 1514, quando Bernardo
Morando lo denuncia ai X savi alle
decime di Rialto; nel 1533 vi lavora
per lui Piero Borsaro; nel 1606 è già di
proprietà della famiglia Foscari che
però lo cede agli Ottato verso la metà
del secolo: Cesare ne chiede rinvesti-
tura ai Provveditori sopra beni inculti
nel 1658. Il 22 febbraio 1715 Giulia
Ottato e il figlio Marco Antonio Laz-
zara lo vendono ad Agostino e Gio-
vanni Donato Correggio, il quale ulti-
mo lo lascia in eredità alla pia Frater-
na dei poveri vergognosi di Venezia,
cui la commissaria chiede nel 1739 sia
traslato. Nel 1763 passa ad Alvise
Gritti la cui famiglia Io conserva per-
lomeno fino alla metà dell'Ottocento.
Posto in "contrà delle nogare", misu-
ra pertiche 1,47, con una rendita nel
1840, per mulino a due ruote e casa,
di lire 181,22. (*)
Questo è il primo mulino tuttora pro-
duttivo, anche se in modo diverso: in-
fatti il proprietario trae ora l'energia
necessaria dal fiume per mezzo di una
turbina. Le due ruote sono state elimi-
nate nel 1970.
Caratteristica di questo edificio è l'es-
sere a due piani. Probabilmente esso si
trovava al centro di un vasto territorio
atto alla produzione di cereali tanto da
aver bisogno di un secondo piano de-
stinato al deposito. Infatti il dimensio-
namento di questi edifici si fondava

non certo sullo spreco di volume né
tanto meno su dei valori estetici: il mu-
lino veniva ampliato successivamente,
in funzione dell'effettiva esigenza di
superficie necessaria alla produzione.
Al primo piano sono visibili due setac-
ciatori, mentre al piano terra trovano
posto due mulini elettrici in luogo del-
la mola disattivata.
Da rilevare la presenza della Pietra
Zorzi. (**)

Dichiarato per la prima volta all'esti-
mo di Noale nel 1514, è di proprietà,
nel 1533, di Marco Spavento, che lo fa
lavorare da Zamaria Viaro. Verso la
metà del secolo è già passato a Girola-
mo Vendramin fu Nicolo, che lo ven-
de nel 1575 ad Antonio e Lorenzo
Girardi fu Francesco. Quest'ultimo lo
lascia in eredità alla figlia Laura, con
usufrutto alla moglie Camilla e fide-
commisso mascolino perpetuo: solo

foto 6

foto 5
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in mancanza di discendenza maschile
può essere ereditato da femmine, co-
sa che puntualmente succede per la
figlia di Laura, coniugata Cecchini, la
quale sposa Giulio Benzi. A questi
succede il figlio, l'abate Michele
Benzi-Cecchini, che sembra venderlo
a Pietro Calvi fu Rizzardo e Pietro
Antonio Calvi fu Domenico, ma pro-
babilmente per riacquistarlo poco do-
po, se nel 1738 ne chiede l'investitura
ai Provveditori sopra beni inculti.
Ancora di proprietà della famiglia in
periodo napoleonico, il mulino con
due ruote e l'annessa casa posta in
"contrà del molino" passa, prima del
1840, da Caterina Corner fu Nicolo,
vedova Benzi-Cecchini, alla Casa di
ricovero di Venezia, che ne dichiara
una rendita di lire 202,92 per una su-
perficie di pertiche 1,76. (*)
A seguito di un radicale intervento di
ristrutturazione, per niente attento ai
valori testimoniali dell'architettura, il
mulino è stato privato di un caratteri-
stico porticato mediante la tamponatu-
ra degli archi, con la conseguente eli-
minazione di un ponte con arco a sesto
ribassato di laterizio.
Ora adibito ad abitazione, conserva
parte dello stramasso, la Pietra Zorzi e
quella consorziale, il foro dell'albero
di una ruota e i marmi dove scorreva-
no le chiuse. (**)

Già di proprietà di Marco Sonica nel
1533, Io troviamo in possesso di An-
zolo De Grandi ai primi del Seicento
e della famiglia nobile Dona alla metà
del secolo, la quale lo conserva- salvo
un breve interludio nel 1710-17,
quando passa a nome di Giustina Ber-
gonzi vedova di Lunardo Dona pro-
curator, come pagamento della dote -
fino all'inizio dell'Ottocento, quando
da Agnese Donà-Zane passa a Fran-
cesco Zignol fu Giacomo, che nel
1840 dichiara una rendita di lire
214,94 per il mulino di due ruote e
l'annessa casa di pertiche 1,76. In se-
guito una delle ruote viene utilizzata
anche per una sega.
Il 3 agosto 1686 Leonardo Dona pro-
curator di S. Marco presenta una sup-
plica ai Provveditori sopra beni incul-
ti, insieme ai proprietari dei vicini
mulini Barbaro, Cecchini, Volpato e
Lazzari-Ferro-Monastero di S. Maria
dei Servi (ai quali il 6 settembre 1689
si aggiunge anche Ascanio Giusti-
nian), per poter utilizzare un quarto
dell'acqua del Dragonzolo in aggiun-
ta a quella del Marzenego; il 24 marzo
1689 i provveditori autorizzano quan-
to richiesto, previo pagamento di du-
cati trenta in solido per le perizie fat-
te, rendendo esecutiva la terminazio-
ne dal 21 febbraio dell'anno successi-
vo.(*)
Inoperoso dal 1977, l'edificio è da al-

lora abbandonato al suo destino. Fino
all'estate 1983 era possibile vedere un
vero mulino, un volume architettonico
in rapporto con l'acqua. Ma il degra-
do, causato dall'inattività, ha fatto sì
che l'acqua del Marzenego inevitabil-
mente abbia ora ridotto a dei semplici
pezzi di legno ciò che prima compone-
va le due ruote e le chiuse.
Ora il fiume scorre sopra lo stramasso
non più regolato dall'uomo. L'inter-
no, non sottoposto agli agenti atmo-
sferici, si è mantenuto abbastanza inte-
gro con le mole e vari attrezzi- Da un
paio d'anni è scomparsa anche l'ulti-
ma traccia della segheria. (**)

foto 7
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Nel 1518 Matilo e fratelli Posato de-
nunciano il possesso a Bordugo verso
Fossalta di un mulino di due ruote,
una delle quali e la metà dell'altra
passano nel 1542 ad Alvise da Noale,
cavaliere e dottore, che possiede an-
che un terzo del rimanente prò indivi-
so con Agnolo Tossalo; nel 1643 vie-
ne traslato in Altenier Azzoni per no-
me di Zuanne Noal fu Camillo fu Giu-
lio; metà del mulino passa nel 1656 ad
Alvise Noal ed Emilie Volpato, vedo-
vo di Sara Noal; il 3 luglio 1679 Fran-
cesco Volpato fu Emilio acquista la
parte di Altenier Azzoni, ricompo-
nendo la proprietà, che rimane unita
fino alla caduta della Serenissima.
L'elemento caratteristico (due mulini
ad una ruota, posti sulle due rive del
fiume) si fa più evidente in periodo
napoleonico: si diversificano i numeri
di mappale ed anche i proprietari
(Valletti Giuseppe fu Marco e Loren-
za Bedino-Carrara fu Matteo per il n.
1407 e Francesco Benuzzati fu Gio-
vanni per il n. 1414), i quali successi-
vamente però, con Lucrezia Negri fu
Francesco coniugata Spada e Cristo-
foro, Gerolamo e Lucia Perin di Do-
menico, riunificano la proprietà. In
località "al molinetto", il primo si
presenta più grande (pertiche 0,26
contro le 0,05 -dell'altro) e con una
maggior rendita (lire 113,75 contro
88,80). (*)

Dopo la parziale demolizione dell'edi-
ficio di destra (mulino Dotto) avvenu-
ta nel 2922, l'attività molatoria rimane
funzionante nell'edificio di sinistra
mediante una turbina ad acqua attiva-
ta nel 1923.
Ancora visibili le chiuse, il salto d'ac-
qua, la pietra consorziale e, all'inter-
no, una mola che da anni non è più
utilizzata. (**)

Nel 1519 è dichiarato, all'estimo dei
forestieri di Noale, dagli eredi di Mar-
tino da Bordugo e tale resta almeno
fino alla metà del secolo; il 3 luglio
1593 vi compie una perizia Gerolamo
Gallo, perché il mulino, essendo af-
fondato, lascia quello sottostante pri-
vo d'acqua: l'inconveniente deriva
dall'atterrazione del fiume con erbe e
terra, che provocano a loro volta alla-
gamenti nei campi e la soluzione sta

foto 11
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solo in un continuo controllo dei mu-
lini. Proprietario ne è Vespasiano
Rustica, che però non lo conserva per
molto se già alla visita del 1607 vi
troviamo nominato Francesco Zaba-
rella. Il 30 dicembre 1645 passa a
Franceschina Moro vedova Barbaro e
da questa definitivamente alla fami-
glia Barbaro. La località prende pre-
sto nome dal mulino, detto "dell'Asi-
no". A due ruote, è - per lo meno
nell'Ottocento - tra i più grandi: perti-
che 1,94, anche se la rendita non risul-
ta particolarmente notevole: solo lire
230,56. (*)
Nel 1980 l'edificio è stato completa-
mente rinnovato in abitazione. Uniche
tracce rimaste sono il salto d'acqua, lo
stramasso e la pietra consorziale. ( * * )

A due ruote, è di proprietà di Barto-
lomeo Chiarello nel 1533; alla fine del
secolo è di Milani e consorti, mentre a
metà Seicento figura a nome di Avo-
gari da Treviso, del convento di S.
Maria dei Servi e di Vanzaghi (Avan-
zago?). Dichiarato, in una termina-
zione del 1680, di proprietà della fa-
miglia Lazzaro-Ferro, insieme al mo-
nastero di S. Maria dei Servi e ad
Andrea Turcato da Padova, nel cata-
stico dei Provveditori all'Arsenal è
posto, nel 1687, al solo nome di An-
drea Gruato, ma è da supporre sia di
proprietà consorziale se Giovanni
Ferro acquista dapprima un quarto di
ruota da Bernardo Fanzago, quindi il
secondo quarto nel 1690 dai padri ser-
viti come erede dei Lazzaro, e nel '96
l'altra metà da Andrea, Galeazze e
Michele Meneghini e fratelli, consorti
del Gruato, il quale ultimo il 4 maggio
1699 gli vende infine la rimanente

ruota. All'inizio del Settecento sem-
bra essere di proprietà dei soli
Lazzaro-Ferro, che vi tengono come
lavorante Valentin Fassina, e tale re-
sta fino in periodo napoleonico,
quando vi succede Giorgio Manoles-
so-Ferro fu Francesco. Probabilmen-
te in questo periodo subisce delle tra-
sformazioni, poiché passa da una su-
perficie dichiarata di 1,24 pertiche a
1,48; la rendita è, negli anni Quaran-
ta, di lire 260,58. In questo periodo
sembra sia livellato a Moisè Vitta fu
Jacur, che a sua volta lo da a livello a
Regina Coppadoro fu Antonio, mari-
tata Picchini. Nel 1858 la proprietà
passa al nobile Gerolamo Marcelle e
quindi ad Anna Rovere; il livello dal
1880 continua nella famiglia Picchini,
finché, dopo essere stato acquistato il
25 aprile 1913 dalle Industrie Riunite
con sede in Noale e nel 1917 da Seve-
rino Scabello fu Luigi, passa il 3 luglio

foto 13
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1927 definitivamente in Giuliano
Zorzi fu Carlo.
Nell'Ottocento è già attestato il topo-
nimo "al molin del corso". (*)
Edificio caraneristico per la sua ubica-
zione, per il colore rosso mattone ora-
mai rilavato dalle intemperie e per la
ruota inferro ancora funzionante. La
perdita di questo autentico bene cultu-
rale rappresenterebbe un danno incal-
colabile.

La vecchia mola ancora funzionante
non viene più usata e al suo posto ma-
cina un moderno mulino a cilindri.
Esternamente, su di una pietra delmu-
retto dello sfioratore, è scolpita in rilie-
vo una testa capovolta, che il Sig. Zor-
zi afferma essere di un leone, proba-
bilmente materiale di recupero prove-
niente da qualche vicino edificio. (**)

foto 14
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foto 15
P. Ancillotto -1932
Collezione Mario Ferrante

dis. d
1692, 26 febbraio (more veneio)
A.S.V., B.I., Disegni, Padova-Polesine
mazzo 88 disegno 8

II 27 marzo 1693 Ascanio Giustinian fu Gerola-
mo presenta, assieme ai fratelli, supplica ai
Provveditori sopra beni inculti, chiedendo
"ch'essendoli stato confirmato il posesso il dì
27 genaro della raggione antica di una posta da
mollin sopra il fiume Muson sotto Noai, le sia
permesso di poter aggiornare un'altra motta,
che in tutto saranno tre alla posta de mollini che

possedè sopra il fiume Marzenego sotto ditta
giurìsdicione, da doi de qualli godde investitura
del presente ecc.mo magistrato del dì 11 set-
tembre 1689, col permetterli la commutatione
di sitto e trasporto di quella sopra il fiume
Muson all'altre sopra il fiume Marzenego".
Pubblicate le strida, presentato il disegno e le
relazioni giurate dei periti, i provveditori con-
cedono il trasporto della ruota, senza però ag-
giungervi nuove acque, previo pagamento di 12
ducati per le spese e rinuncia delia precedente
concessione.
(A. S. V. B. I. Investiture, b. 391 cc. 541-2)
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Di proprietà dei Morosini, per lo me-
no all'inizio del Seicento, nella secon-
da metà del secolo vi succedono i Giu-
stinian. Ascanio fu Gerolamo chiede
di aggiungervi una terza ruota, tolta
da un altro mulino posto sul Musone.
L'intervento deve venire immediata-
mente realizzato se già alle visite del
primo Settecento sono dichiarate le
tre ruote. Sicuramente funzionante a
tre nel 1781, nel catasto napoleonico
è detto "molino d'affitto a due ruote
con abitazione per molinaro", di per-
tiche 0,45 (che trent'anni dopo si ri-
ducono a 0,26). Il vicino numero di
mappale (186) è una "casa d'affitto
per uso di edifizio per macina di Valo-
nia"; la rendita piuttosto alta: ben
300,71 lire. Nell'Ottocento l'edificio
vede molti livellari e proprietari: da
Caterina Pisani fu Gerolamo, vedova
Giustinian, passa, prima degli anni
Quaranta a Chiara Pisani fu Alvise
coniugata Barbarigo, quindi, prima
del '46, a Giovanni Barbarigo fu Alvi-
se usufruttuario e Vettor Pisani fu
Pietro proprietario, e da questi a Gio-
vanni Allegri e poi, nel '47, a Ruinar-
do De Ferrari, alla cui famiglia rima-
ne fino al 15 aprile 1913, quando la
partita è trasportata alle Industrie
Riunite con sede in Noale, che la tra-
slano il 30 giugno 1914 a Francesco
Eger e alla moglie Annunziata. Come
livellari si succedono, lungo il secolo

XIX, Regina Coppadoro fu Antonio,
coniugata Picchini, e poi la stessa fa-
miglia Picchini. (*)

Una fonte orale afferma che le ruote dì
tale mulino, nel periodo dal 1905 al
1913, fossero sfruttate dal proprietario
(il chirurgo Picchini) per la produzio-
ne di energia elettrica che veniva ero-
gata gratuitamente al paese di Noale.
La generosità del proprietario trovò
gravi ostacoli nelle crescenti spese e
così l'ex mulino venne venduto alla
società elettrica Cellina. (Quanto qui
riportato trova parziale riscontro in
numerosi documenti conservati nella
Biblioteca Comunale di Noale).
Oggi l'edificio, di proprietà Eger, ri-
sulta inglobato in un vasto complesso
architettonico. Si conservano le chiu-
se, il salto d'acqua e la pietra consor-
ziale. (**)
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foto 17
G.P. Menegazzi 1887-1890
Collezione Mario Ferrante
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Posto sulla riva destra del fiume, a
due ruote, è già di proprietà dei Me-
negaldo nel 1533 - proprietà che viene
mantenuta per lo meno fino all'inizio
del Seicento; risulta poi, ad una visita
dei periti del Magistrato alle acque
fatta nel 1642, di un certo Dalan da
Trevìso. Vent'anni dopo Agostino
Correggio chiede ai Savi ed esecutori
alle acque un accrescimento del salto
d'acqua, che gli viene concesso pochi
mesi dopo, non portando alcun dan-
no - assicura la perizia - ai vicini muli-
ni della Pietà e Morosini. Per una di-
visione avvenuta il 24 dicembre 1741
passa di proprietà di Ottaviano Gritti,
alla cui famiglia rimane anche dopo la
caduta della Serenissima, fino al
1872, quando viene traslato a Maria
Gritti coniugata Federici, a Giovanna
maritata Resini, ad Enrico, Alessan-
dro, Urbano e Giulia Sosia proprieta-
ri e ad Anna Freygang vedova Gritti

usufruttuaria. Quattro anni dopo pas-
sa a Giannetta Palazzi fu Alessandro
coniugata Bisacce e quindi nel 1911 ai
figli Alessandro e Giacomo, poi ad
Antonella Albertoni-Zuccherato, nel
"23 ai figli di Riccardo Simionato per
venire infine acquistato nel 1926 da
Giusto, Albano e Natale Trevisan di
Alessandro. È denunciato nei catasti
ottocenteschi come "casa da massaro
con molino'1, posta in località "moli-

no di Cornerotta", con una superficie
di pertiche 1,49 ed una rendita di lire
230,90. (*)
Edificio completamente rinnovalo a
causa di un incendio divampato nel
1981. Una rettifica dell'asse stradale,
avvenuta nella metà degli anni settan-
ta, ha ridotto il gorgo del mulino.
Visibili sono il salto d'acqua e la pietra
consorziale. (**)
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dis. e
1569, aprile
A. S. V., Ospedali e luoghi pii diversi,
mappe sciolte
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Pietro Raina (o Reni) e Lorenzo Dol-
fin denunciano agli estimi di Noale e
Venezia già rispettivamente nel 1492
e nel 1514 un mulino di due ruote
affittato ad Antonio monaro. Nel
1503, il 16 maggio, Pietro Reni testa
lasciando la sua parte di mulino con
mezza casa contigua ed un pezzo di
prato in eredità inalienabile ai discen-
denti con obbligo di fidecommisso
muscolino o, in mancanza di eredi,
alle monache di S. Croce della Giu-
decca. Alla condizione di decima di
Lorenzo Dolfin del 1514 risulta occu-
pato dal monastero di S. Salvador: è
già stato rifabbricato "novo" dopo es-
sere stato bruciato "dai nemici", pro-
babilmente durante la guerra di Cam-
brai. Per tutto il Cinquecento conti-
nua una causa tra il monastero e i
Dolfin per la liquidazione di un lasci-
to testamentario, riguardante anche il
mulino. Nel 1528 vi succedono i Del

Feletto che lo rivendono, per debiti,
nell'aprile del 1558 ad Àndrea Del
Corso fu Gerolamo; da questi è defi-
nitivamente acquistato il 13 gennaio
1561 dall'Ospedale della Pietà. Più di
un secolo dopo, il 18 agosto 1698, i
Provveditori sopra monasteri termi-
nano, su richiesta del monastero della
Croce, a favore di quest'ultimo, in
base al testamento di Pietro Reni; la
causa si protrae, davanti ai Giudici di
petìzion ed al Collegio dei XX savi,
fino al 1708, quando le monache ce-
dono la loro parte a Giacomo Da Ri-
va e fratelli, all'abate Francesco Gi-
rardi e a Giovambattista Marinoni.
Dal catastico dei Provveditori alI'Ar-
senal appare che Lucrezia Capello
Martinelli, come commissaria del fra-
tello Àndrea Capello, acquista il 19
maggio 1780 il mulino, il quale nel
catasto napoleonico appare ancora di
Almorò Girardi fu Leonardo e Gio-

vacchino Cantone di Giacomo, erede
dei Girardi-Spiza; a questi succede
Francesca Girardi-Badoer fu Giovan-
ni. L'edificio misura 0,72 pertiche per
una rendita di lire 224,73; la località
già prende il nome di "molin di Robe-
gano". Negli anni Quaranta è livella-
rio Pietro Francesco Bressanin e nel
'53 Jacur Moisè Vitta fu Sadia e suc-
cessivamente i suoi eredi (Anna Ja-
cur, Leone Jacur Romanin e Michele
Salomon fu Moisè), mentre dal '46
sono già proprietari Luigi, Chiara,
Carlotta e Francesca Cantoni; l'anno
successivo è di Antonio Brunetti. È
impossibile seguire le vicende del-
l'immobile, dopo lo stralcio di questo
dal catasto rurale. (*)
Al posto del vecchio mulino, attivo
fino al 1952 e demolito in fase successi-
va, ora sorge un edifìcio residenziale.
Unica traccia sopravvisuta è il salto
d'acqua. (**)
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La prima notizia relativa a questo mu-
lino risale al 19 luglio 1341, quando il
priore del monastero di S. Nicolo di
Treviso lo "loca et investe" a Bartolo-
meo di Bettino; probabilmente si
tratta di un'investitura livellarla che
troviamo nel 1518 più esplicitamente
dichiarata a nome di Nadal Salomon
(quattro anni prima il mulino di due
ruote era già stato denunciato dalla
famiglia ai X savi alle decime di Rial-
to). L'edificio non conosce altri pro-
prietari fino alla seconda metà del
Settecento, quando vi troviamo la fa-
miglia Longo. Nel 1811 la ''casa da
massaro con molino di due ruote" in
località "al molino di Quarto", di per-
tiche 1,21 è denunciata da Domenico
Scabello fu Giovambattista, come li-
vellarlo del regio Demanio, subentra-
to da cinque anni al monastero; nel
catasto austriaco risulta invece acqui-
stato da Jacur Moisè Vitta fu Sadia,
che lo livella alla famiglia Scabello
fino al 1856, quando vi subentra, ma
solo per pochi anni, Pietro Cosma fu
Francesco. Nel 1878 vi succedono co-
me proprietari le figlie - maritate
Bianchini, Sacerdote e Consolo -, i
figli Leone, Emanuele e Michele Ro-
manin Jacur e Michele ed Angelo fu
Moisè Salomon, mentre sei anni dopo
l'edificio rimane ai soli Leone Roma-
nin Jacur e Michele Salomon; nel
1907 la proprietà appare dei soli Ro-

manin, tre anni dopo invece il livello è
traslato da Scabello a Lucia e Pietro
Sottroi. Nel 1903 l'edificio è tornato
al catasto rurale. (*)
Nella metà degli anni Cinquanta l'atti-
vità molatoria è cessata, facendo posto
alla funzione di magazzino per l'adia-
cente abitazione.
Dall'interno risulta impossibile qual-
siasi tentativo di riconoscere la primiti-
va destinazione d'uso. All'esterno l'u-
nica traccia rimasta è il salto d'acqua,
dal momento che vandali hanno
asportato anche la pietra consorziale.
(**)

Nel dicembre del 1436 Pietro Cercato
detto Meno acquista il mulino da ma-
stro Bortolo e mastro Francesco Mu-
rari fu Zuanne. L'edificio rimane
ininterrottamente della famiglia Cer-
cato, detti Meni, dai quali prende no-
me. Nel giugno del 1570 avviene una
divisione delle due ruote - e quindi
della casa - tra i fratelli Paolo e Seba-
stiano fu Vendramino, divisione che
rimane netta fino a tutto l'Ottocento.
Nel 1738 ne sono proprietari Angela
Frassona moglie di Iseppo del Meno
fu Bartolomeo e Pietro e Sebastiano
fu Vendramino. Con la formazione
del catasto si distingue in due diversi
numeri di mappale: al 1063 troviamo
Giacomo Cercato fu Bartolomeo, e
successivamente gli eredi, ai quali si
aggiunge nel 1898 anche Maria Wer-
ner come usufruttuaria. Nel 1930, per
la morte di Edwige Werner (avvenuta
nel 1916), ritorna definitivamente ai
soli Tommaso e Ida Cercato. Il n.
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1067, più piccolo (0,18 pertiche con-
tro le 0,46) benché produca un'uguale
rendita (lire 129,71), è di Sebastiano
Meni fu Vendramino e quindi degli
eredi; si riunifica al precedente solo a
fine secolo, con Ida e Tommaso. Dal
catasto austriaco si ricava un'interes-
sante notizia: tutti i Meni sono pre-
sentati come livellari delle famiglie
Barbiere (ma probabilmente è Bar-
baro), Corner, Dona e Panzan (a
queste ultime due succedono Fietta e
Moretti). Nel 1860 si aggiunge come
proprietario il nome di Chichisiola,
dall'80 anche Nottola (o Mottola) e
Baseggio, nel 1883 compra inoltre Ja-
cur Moisè Viltà fu Sadia e verso il
1930 anche Massariol. Questo ci fa
dubitare che i Meni abbiano goduto
del mulino sempre a titolo di livello e
non di proprietà piena. (*)
Da fonti orali, la ruota risulta essere
stata eliminata ancora negli anni Tren-
ta. Nel 1978 l'edificio ha subito un
massiccio intervento di ristrutturazio-
ne edilizia che lo ha trasformato in due
unità immobiliari. Ancor oggi sono
visibili nel giardino, sotto un salice,
due caratteristici palmenti, il salto
d'acqua, la pietra consorziale e un mu-
retto costruito in parallelo all'edificio,
per incanalare l'acqua verso la ruota e
sostenerla. (**)

Di costruzione anteriore al 1514, an-
no in cui fu dichiarato X savi alle deci-
me dì Rialto, è di proprietà di Gerola-
mo "da Onigo over da Mula (sic)" nel
1533, mentre all'inizio del secolo suc-
cessivo è passato alla famiglia Bembo
(Giovanni procurator e quindi Ber-
nardo fu Filippo), alla quale rimane
fino alla metà del secolo XVIII, quan-
do viene acquisito da Silvestre Dolfin
fu Bertuzi, erede dei Bembo-Valier.

Al catasto napoleonico è dichiarato di
Luigi Balerini fu Pietro, ma probabil-
mente proprietari ne restano i Dolfin
con Cecilia Dolfin-Lippomano, dalla
quale passa poi a Gaspare Lippoma-
no fu Francesco, la cui eredità viene
amministrata alla fine degli anni Qua-
ranta da Giovanni Querini Stampalia
fu Alvise; dopo la morte di questi vie-
ne trasferito nel 1870 alla pia Fonda-
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dis. f
A.S.V., Archivio privalo Comin,
busta 19, allegato D.

;'A tale effetto si unisce alla presente il tipo
allegato D nel quale viene delineato in nero lo
stato attuale, ed in rosso le nuove costruzioni.
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zione QueriniStampalia. Misura 0,10
pertiche, con una rendita di 222 lire,
mentre la relativa casa, posta al map-
pale 108 ne misura 0,86 pertiche. Nel
1880 viene momentaneamente tolto
dal catasto urbano e passato a quello
rurale, essendo compreso tra le "case
demolite". Nel 1927 viene trasferito a
Luigi Benvegnù fu Giosuè e quindi al
figlio Angelo. Posto il località "li bro-
li", è molto piccolo benché a 2 ruote
(solo 0,10 pertiche, con una rendita di
222 lire nel 1840). (*)
Risulta evidente, dal confronto delle
due foto, la perdita avvenuta nel 1965
delle ruote e con esse l'acquisizione di
un edificio ormai anomalo.
Ora sul muro fronte acqua, in mezzo
alle erbe si riesce a vedere il foro dove
passava l'asse, con il quale dalla ruota
il movimento si trasmetteva agli in-

grannaggi, e l'alone lasciato dalla ruo-
ta più vicina,
Internamente è ancora possibile senti-
re il frastuono dei palmenti in rotazio-
ne: quasi quotidianamente infatti una
vecchia mola continua a ridurre infa-
rina i vari cereali, aiutata da circa qua-
rantanni da un mulino a cilindri, (**)

foto 22

A due ruote, di proprietà di Marin
Negri nel 1533, è chiamato "molin
rosso detto dal rio storto" ma, avendo
subito un incendio alla fine del seco-
lo, modifica il suo nome in "molin
brusado"; prima del 1607 risulta già
ricostruito, più alto di tre piedi. Il 17
marzo 1674 viene tolto dai beni di
Simon Negri e dato in pagamento di
dote, con sentenza dei Giudici del
proprio, alla vedova Angela Milesi;
quattro anni dopo Giacomo Di Negri,
canonico di Padova e suo parente,
costituisce un deposito di 2000 ducati
per averne le prelazione. Lo rivende,
il 24 luglio 1711, a Gerolamo Morac-
ca, alla cui famiglia rimane fino al
1794, quando, il 24 agosto, il figlio
Giovambattista lo cede a Benedetto
Tentori di Campo S. Piero. Denun-
ciato alla regia Congregazione dele-
gata alle acque nel 1804 e al catasto
napoleonico dal figlio Stefano per
una superficie di pertiche 1,05 in loca-
lità "al molinetto" vicino ad una for-
nace, viene poi venduto ad Andrea fu
Pietro e Vendramino e Pasquale fu
Tommaso Cercato detti Meni, che ne
dichiarano una rendita di lire 246,92
nel 1840. Dal 1859 appare di un unico
proprietario: Andrea fu Pietro, quin-
di il figlio Angelo (che nel 1885 re-
staura completamente il mulino, te-
nendone però attiva solo una ruota e
chiudendo una bova con delle tavole)
ed infine il nipote Evaristo ; il 9 giugno
1890 viene posto all'asta giudiziale ed
acquistato dalla ditta Jacob Levi e fi-
gli di Venezia, la quale lo rivende il 10
settembre per 432 lire a Girolamo Ca-
sarotto fu Valentino, di Briana; nel
1916 viene trasportato nella figlia Gi-
nevra e Maria Pesce usufruttuaria e
sei anni dopo al figlio Silvio. Imme-
diatamente dopo l'acquisto, il Casa-
rotto ne riattiva la seconda ruota, uti-
lizzandola però come sega. (*)
La segheria ospitata nell'edificio di si-
nistra (vedi foto) è disattivata e al suo
interno si trova ancora parte del vec-
chio macchinario.
L'edificio di destra nel 1966 ha subito
gravi danni in occasione di un proba-
bile cedimento della fondazione sul
fronte fiume. Ora al suo interno trova-
no posto due unità immobiliari.
Visibili la pietra consorziale, la gradi-
nata per servirsi dell'acqua del fiume e
sul muro due fori degli assi delle ruote.
(**)



Dallo stesso tipo si rileva che il molino del
Casarotto è posto sulla sinistra sponda del Mar-
zenego, ed è mosso da una sola ruota che si
trova nella gora ad esso più prossima, che la
bova che le da alimento è larga m. 1,09, cui
viene dietro altra bova di m. 0,64, nella quale
esisteva la ruota demolita e che si sta ripristi-
nando, che più successivamente ponovi altre
tre bove larghe 2,05 destinate tutte tre allo
scarico delle acque sovrabbondanti, e che infi-
ne, alla distanza di circa 25 metri dal detto
molino ed a monte dello stesso, esiste sulla
destra sponda del fiumicello uno sfioratore a

stramazzo, largo m. 3.20, il quale serve a scari-
care quella parte delle piene del fiumicello che
non trova sfogo per le tre bove sopra descritte.
Aggiungesi che la soglia di detto stramazzo è
collocata a m. 1,19 sopra la soglia (maistra) del
molino, e che ad acqua ordinaria il pelo di
questa si mantiene a m. 0.28 sulla prima, m.
1.60 sulla seconda sopracorrente, e m. 0,88
sottocorrente, d'onde il salto di soli m. 0.72. La
ruota esistente ha il diametro di m. 5, dista col
suo asse m. 3,47 dal piano delle paratoie, asse
che trovasi a m. 1,87 sull'altezza della soglia
maistra. Essaèin legno a vecchio sistema però

coile ali un poco ricurve, la nuova per la sega
risulta larga soltanto m. 0,62 attesa la ristrettez-
za della bova e del corrispondente canale. Que-
sta seconda ruota sarà collocata col suo asse
alla distanza di m. 6.40 dSlle paratoie ... omis-
sis... Il fabbricato per la sega sarà eretto sulla
destra sponda del canale ch'è annesso al moli-
no, e rivestita di muro per un tratto di m. 8,72.
Esso consisterà, almeno per ora, di una sempli-
ce tettoia sostenuta da pilastri di cotto".
(A. S. V., Archivio privato A. Coniiti, b. 19,
Relazione tecnica dell'ing. Antonio Contin pre-
sentata nel 1891 alla Prefettura di Venezia)

55

O O
UnJtUMMtaM

O

tVStX .'

G?£JlXLt£liCt(.

... .

-

fa <•• '

dis. f

foto 23



EX MULINO CA1 BIANCA
TRIVIGNANO - VENEZIA

56
Probabilmente di proprietà delle mo-
nache benedettine dì S. Eufemia nel
1085, al tempo della terminazione
Zona appartiene alle monache di S.
Secondo; nel 1564 è però già denun-
ciato ai Soprintendenti alle decime
del clero dalle monache di Ss. Cosma
e Damiano della Giudecca. Tre anni
dopo l'edificio subisce un rialzo. In
questo periodo il mulino, a due ruote,
è tenuto, assieme a circa dieci campi,
da Benetto Fessalo che paga all'anno
* 'fermento stara (staia) 32, vino ma-
stelli 5, polastri para (paia) 5, capponi
para 2, ovi n. 100". La proprietà ri-
mane dal monastero fino alla metà
del Settecento quando sembra sia di
proprietà di Ottavio Negri, Bernardo
Nicolosi e fratelli e nipoti Barbieri.
Negli anni Sessanta appare però nuo-
vamente nel catastico dei Provvedito-
ri all'Arsenal a nome del monastero,
mentre successivamente ritornano i

nomi di Barbieri e Negri: questo la-
scia supporre una gestione consorzia-
le delle ruote.
In seguito alla soppressione delle cor-
porazioni religiose nel 1806, entra a
far parte dei beni del Demanio. Posto
in località "Ca' Bianca", misura 0,57
pertiche. A metà del secolo ne è pro-
prietario il nobile Bartolomeo Gera
fu Giuseppe, al quale rende lire
246,92; dal 1856 passa a Pietro Pigazzi
fu Giovannantonio, quindi nel 1868
alle figlie e alla vedova Teresa Can-
ciani nel 1880. Nel 1921 è di proprietà
di Ernesto Sarzetto fu Marco che l'an-
no successivo, lo rivende a Luigi
Zambon fu Giorgio. Nel '27 viene tra-
slato il nome di Francesco Orlandi fu
Giovanni e della moglie Maria Ber-
ton fu Giuseppe. (*)
Verso la metà del secolo il mulino ven-
ne trasformato in cartiera con un lun-
go ampliamento parallelo al Marzene-

go. Da parecchi anni è inattivo e la-
sciato in uno stato spaventoso di de-
grado.
Assieme all'alto camino è da notare
una pietra d'Istria posta sull'angolo
dell'ex mulino con incisa la data
MDCXHII (1614), probabilmente a
ricordo di un inalzamento dell'edifì-
cio. Sono stati inoltre conservati la pie-
tra consorziale e il notevole salto d'ac-
qua. (**)
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Probabilmente fin dall'inizio di pro-
prietà dei Foscari, essendo compreso
nel feudo, dì cui la famiglia fu investi-
ta il 21 giugno 1331 da Giovanni di
Lussemburgo, re di Boemia e Polo-
nia, nel 1611 le due ruote vengono
divise tra Federico fu Alvise, il fratel-
lo e il nipote e Piero fu Girolamo; nel
1642, ad una delle periodiche visite ai
mulini, appare anche il nome di An-
tonio Girardi. All'inizio del secolo
successivo è Foscari-Duodo. Nella
conferma dell'investitura, fatta dai
Provveditori sopra beni inculti a
Francesco Foscari per una delle due
ruote nel 1739, si sottolinea che "se
per la caduta delle sudette aque li oc-
corresse passar per le publiche seriole
e beni communali, possa farlo senza
pagamento alcuno, e per beni de par-
ticolari persone dovrà pagar il farli le
rippe di quelli il doppio, giusto le leg-
gi". Al catasto napoleonico sono ri-
portati, per il mulino di 0,10 pertiche
e la corte e casa d'affitto di 0,70 perti-
che in località "ai mulini", come pro-
prietari Pietro e Francesco Duodo e
Federico Foscarini (ma deve essere
un errore per Foscari) fu Francesco.
Al primo succede Alvise Franchin fu
Antonio e quindi la vedova Angelica
Boldrin, al secondo le figlie, poi an-
che Federico Fontanin fu Pietro e
quindi Pietro Bellinato (o Bollinato)
fu Alvise. La rendita è di 266,40 lire.
Livellari sono Antonio Scanferlato fu
Amedeo e nel 1887 la vedova Teresa
Sìmionato come usufruttuaria. È
coinvolto, come pure il successivo
mulino, nelle rettifiche fatte al fiume
verso il 1844. Nel 1898 è di Cesare
Cecchini fu Giovambattista e quindi
nel 1916 di Roberto Maurer-
Cecchini. Nel 1923 l'edificio viene
trasferito al catasto rurale. L'anno
successivo è dichiarato dai figli di
Giovanni Cappelletto, due anni dopo
da Napoleone Fuga di Carlo Giovan-
ni, e finalmente il 20 giugno 1929 vie-
ne trasferito a nome di Giovampaolo
Fabbris. (*)
Attivo, funziona ad energia elettrica
ed è l'unico che ancora commercializ-
za farina, confezionandola con il pro-
prio marchio.
All'interno si trovano due setacciatori
provenienti dall'ex mulino Stuckj di
Venezia. Rimane ancora il salto d'ac-
qua. Da notare la grandezza e l'eie-

foto 26

ganza dell'edificio a due piani, con un
timpano riccamente ornato, probabil-
mente a rappresentare l'appartenenza
al feudo Foscari. (**)



EX MULINO RONCHIN
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Forse già documentato nel 1176 di
proprietà di Otolino da Mestre, viene
acquistato da Ludovico e Pellegrino
Marcheselli da Rimini il 20 maggio
1373 alTAvogaria di Comun (sic). In
seguito passato nel pio luogo della
Ca' di Dio, il 23 dicembre 1737 Lo-
renzo Pezzana fu Giovambattista lo
compera al pubblico incanto. Nel di-
cembre del 1786 viene nuovamente
incantato, a titolo oneroso, tra i beni

del fu Nicolo Pezzana, in esecuzione
di una sentenza dei Giudici del mobi-
le: lo acquistano Gerolamo e France-
sco Battaia fu Zuanne; ma nel feb-
braio del 1788 Lorenzo Pezzana fu
Giovannantonio vende mezzo mulino
a Giovambattista Paganello. Il muli-
no di due ruote di 0,25 pertiche, sopra
il quale parzialmente si estende la ca-
sa colonica di 1,30 pertiche, è in pe-
riodo napoleonico di proprietà di

Giuseppe Paganello fu Giovanni, cui
succede, prima del 1846, Agostino
Fapanni fu Francesco, che ne dichiara
una rendita di lire 266,40. Nel 1855 la
partita è traslata a Domenico, Anto-
nio e Pietro Fomoni fu Giovanni e
Francesco Fapanni e fratelli, quindi
nel 1882 a Giacomo Da Lio fu Am-
brogio. L'8 marzo 1890 è denunciata
dalla Compagnia delle acque per Te-
stero, dalla quale nel 1922 passa a
Giovanni Giuseppe Pezzato. (*)
Attivo fino al 1966, è stato successiva-
mente spoglialo di ogni sua cosa per
essere utilizzato come deposito del vi-
cino laboratorio artigianale.
Ali'esternó~sono rimasti il saito d'ac-
qua, lo stramasso, la pietra Zorzi,
quella consorziale e sul muro i fori
degli assi delle due ruote.
Confinante con Villa Barbarich-
Fowel-Torella di Romagnano, carat-
teristica costruzione del Cinquecento a
due piani e soffitta, con porticato. Ri-
sultati interessanti potrebbero aversi
da un confronto sui proprietari succe-
dutisi nelle due unità. (**)

foto 27
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EX MULINO GAGGIAN
CIPRESSINA - VENEZIA

dis. g
1602, 14 marzo
A.S.V. B.I., Disegni, Treviso-Beìtuno,
rat. 399, mazzo I/A, dis. 3

"Illustrissimi signori savii et essecutori all'ac-
que, patroni colendissimi.

In essecutione dell'ordine datoci da vostre si-
gnorie illustrissime, ad istanza del magnifico
signor Domenego da Gaiano mi son trasferito
nella villa de Barban vicino a Mestre al molino
di esso signor Gaiano situato sopra il fiume
Marzenego per vedere dove lui decìderà ag-
giungere altre due ruote all'istesso moiino in
due canalli come appar sua supplicatione posta
a sua Serenità.
Però avendo il tutto diligentemente veduto et
bene essaminato dico che il conceder facoltà ad
esso signor Gaiano di potere aggiungere esse
due ruote sì come ha supplicato non è per infe-

rir pur un minimo danno alla laguna né impedi-
mento di navigatione né meno danno a terreni
superiori né inferiori né ad altri particolari,
anzi sarà di molto commodo a quel paese per
l'espeditione del macinare.
Et alle signorie vostre illustrissime riverente mi
raccomando.
Di Venetia, li 8 luglio 1602
Di vostre signorie illustrissime fedelissimo ser-
vitor Giovanni Alvise Galesi, proto ingegnerò
dell'officio sopra l'acque".
(A. S. V., S. E. A., Relazioni dei periti, filza
100, e. 118)
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Costruito anteriormente al 1133, il 10
agosto di quell'anno viene acquistato
dal monastero di S. Salvador di Vene-
zia che nel 1574 lo da a livello a Rocco
Cattaneo fu Bernardin. L'edificio de-
ve essere in uno stato di notevole de-
grado, se Rocco deve addirittura "ri-
fabbricarlo". Lo eredita il fratello
Giovannantonio, che il 26 settembre
1598 lo cede a Domenico Gaian, il
quale nel 1602 presenta una supplica
per potervi aggiungere due ruote, in-
tervento che viene giudicato positiva-
mente dai periti, poiché non provoca
danni né ai terreni né alla navigazio-
ne ed anzi "sarà di molto commodo a
quel paese per l'espeditione del maci-
nare". In esecuzione della parte del
Senato del 9 marzo 1656, viene posto
uno stramasso di pietra; otto anni do-
po i Gagian ne chiedono però - e ot-
tengono - la modifica dell'altezza e
larghezza "et ciò per essere acresciu-

to il tereno del sudetto fiume et le
aque stentano a scolare".
Anteriormente al 1669 è venduto a
Pietro Mocenigo procurator, mentre
ad una visita dei primi anni del Sette-
cento è dichiarato anche il nome di
Orlando Benvenuti; alle due famiglie
resta fino alla fine del secolo. Dopo la
caduta della Repubblica la proprietà
è passata ad Antonio Bagolini e con-
sorti, che possiedono pure la contigua
casa (mappale n. 1214) con corte per
uso di molino. Nel 1840 è intestato ai
fratelli Paolo, Domenico ed Angelo
Furlan fu Bartolomeo, detti Dorella,
con una rendita di 446,57 lire per per-
tiche 0,28. Nel 1866 resta di proprietà
del solo Angelo, al quale 11 anni do-
po succedono i figli Antonio e Barto-
lomeo; nell'84 troviamo il solo Anto-
nio che lo trasla, il 28 gennaio 1899, a
Teresa Pigazzi fu Pietro, coniugata
Paccagnella. Impossibile seguirne ul-

teriormente le vicende poiché, oltre a
subire lo stralcio del catasto urbano,
negli anni 1926-7 il vicino numero di
mappale viene suddiviso in quattro
parti, acquistate da ditte diverse. (*)
// Sig. Carpenedo, proprietario dell'ex
mulino, tentò negli anni Cinquanta di
trasformare l'edifìcio da uso artigiana-
le ad uso industriale costruendo due
silos. Ma nel 1957 cessò definitiva-
mente ogni attività molatoria e venne
in seguito sfruttato per produrre ener-
gia elettrica necessaria al servizio tran-
viario di Mestre.
Oggi è completamente rinnovato nel
suo aspetto, tanto da essere difficil-
mente individuabile, e si conserva solo
la pietra consorziale.
Anche l'alveo del fiume Marzenego è
stato oggetto di lavori, tanto da essere
deviato a sud di un centinaio di metri e
incanalato fra due argini di calcestruz-
zo, riducendolo così ad un canale. (**)
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EX MULINO CONTARINI
MESTRE - VENEZIA
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"1583 (= 1^84 more comune), adì 22
genaro, in Venetia.
Eccellentissimi signori savii et essecu-
tori de l'officio sopra l'aque. Per ese-
cutione di sua terminatone de 13 set-
tembrio prossimamente passatto noi
periti sottoscritti ci siamo trasferitti
sopra il locho dove il magnìfico ser
Fedrigo Contarmi fo del eccelentissi-
mo ser Dona dissegna reedificar un
molino sopra il fiume Marzenego, il
qual si chiama il molino del Castel
Vechio di Mestre, del qual locho fat-
tone dissegno lo presentarne con le
prexenti al officio di vostre eccelentis-
sime signorie. Vedutto et con dilli-
gentia consideratto esso loco et inteso
da esso magnifico ser Fedrigo le ope-
ratione che lui intende di fare, dicemo
che il reedifficar esso molino sarà da-
no della laguna perché, reducendo es-
so magnifico gentilhomo il suo molli-
no come ha detto in modo che Thabbi
tantta cadutta come hanno li superio-
ri di detto fiume, non tollendo né la
magiore né la minore ma la medio-
chre, causerà che le ditte aque di so-
pra di esso mollino scorerano per so-
pra li campi che sonno da l'una et
l'altra banda di esso fiume, essendo
che parte delle sue rippe sonno cossi
basse che del continuo vi statiano so-
pra l'aque, dalli qual campi venendo
poi zoso, levariano il terreno et lo con-
duriano nel fiume di sotto del preditto
molino et per quello nella laguna.

Mora che il preditto mollino fa po-
chissimo impedimento all'acque, sì
per esser quasi distrutto sì per haver il
suo antipetto più basso deì'acqua che
hora riabbiamo trovatta (che si pote-
va dir magra) piedi uno e onze di-
<e>ce venetiani sì per haver un ca-
nalle per fìancho che riceve l'acque di
sopra esso mollino et le conduce di
sotto al tempo delle montane, esse
acque montano sopra molti delli pre-
ditti campi et, cascando di poi nel fiu-
me con terreno levatto da quelli, ven-
gono a far dano alla laguna, conside-
rano mo' vostre eccelentissime signo-
rie quanto magior danno patterà essa
laguna se esso magnifico gentilhomo
reedeficherà esso mollino con tanta
alteratione quanta li fa bisogno per
ridurlo a tanta cadutta quanta ha li
mollini sopraditti, che è piedi dui et
onze sei, qual alteratione sarà simil-
mente piedi dui et onze sei.
Questo è il parer nostro con iuramen-
to, riportandoci sempre al prudentis-
simo iudicio di vostre eccelentissime
signorie alle qual si raccordiamo.
Io Guglielmo Di Grandi peritto et ìn-
gegnier del sopraditto officio
Io Gierolamo Gallo viceprotto del'of-
ficio sopraditto".
(A.S.V., S.E.A., Relazioni dei periti,
filza 100 e. 45r).
Non è stata trovata documentazione
posteriore a questa data. (*)

:
foto 29 (anno 1956)



PROGETTO MULINO TRON
MESTRE - VENEZIA

dis. h
1670, 3 gennaio (more Veneto) A.S.V.. fi./.
Disegni, Treviso-Belluno,
rot. 429, mazzo 22. dis. 16
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"Adì 13 marzo 1671.
Gl'illustrissimi et eccellentissimi si-
gnori Proveditori alii beni inculti in-
frascritti, udita la lettura della suppli-
ca del nobilhomo ser Zuane Tron fu
de ser Nicolo presentata a piedi di sua
Serenità et reprodotta nel presente
eccellentissimo Magistrato li 20 no-
vembre prossimo passato, con la qua-
'le ricerca che li sii concessa facoltà di
poter construir un molino di due rode
sopra l'acqua del Marzenego sotto
Mestre et come in detta supplica, et
vedute l'informationi del Podestà di
Mestre insieme con il dessegno et re-
lationi giurate de periti, con le quali
affermano che simil concessione non
apporterà alcun danno o pregiudicio'
al publico overo al particolare, anzi
l'utile riuscirà quattro vole maggiore
d'ogni danno in conformità delle leg-
gi, et essendo state fatte le solite stri-
de alii lochi ordinarii in virtù, delle
quali è stata notata una contraditione
dal nobilhomo ser Alvise Mocenigo
quarto detto Pietro procurator di S.
Marco, quale ha anco dichiarilo ia
causa della medesima con scritura di
20 febraro prossimo passato presen-
tata in questo ecc.mo Magistrato, alla
quale volendo annuire ditto nobilho-
mo supplicante in tutto ciò che sia
giusta et raggionevole contenta far
l'esperienza per maggiormente con-
fermarsi a quanto li venghi permesso

dalle leggi et senza però pregiudicio
delle sue ragioni, con questo però che
non potendo praticarsi l'investitura
(che non crede) non intende neanco
che la medesima habbi loco ma che li
sia restituito il denaro. Et presente
l'avocato fiscal dicente quod fiat ius.
Onde sue eccellenze ili.me il tutto
ben inteso et maturamente considera-
to, Christi nomine invocato a quo et
cetera, hanno terminato che sia re-
sposto alla ditta supplica, mentre pe-
rò prima ditto nobilhomo supplicante
depositi per simil concessione nella
cassa corente di questo ecc.mo magi-
strato per una volta tanto ducati sei-
cento bona valuta con li soliti aggion-
ti, qual deposito fatto li siino fatte le
dette risposte in tutto com'è stato ri-
cercato".
(A. S. V., B. L, Investiture, b. 386, e.
351. Altri documenti sono conservati
presso la Biblioteca del Museo Civico
Correr).
Il mulino non è mai stato costruito. (* )

dis. h



MULINI PUBBLICI
MESTRE - VENEZIA

dis. i
Secolo XVI.
A.S.V.. Raccoìm Terkuz, n. 25
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Affictation di mulini da Mestre
4^95, adi22zugno.
Essendo sta refudà per ser Zuan La-
gagno conductor de molini da Me-
stre, come appar nelli acti del officio
sotto di 18 decembrio proxime passa-
to, et successive seguida qualche dif-
ferentia de opinion fra l'antedicto ser
Zuane conductor et i magnifici signo-
ri savii, tandem fu fatta resolution
d'acordo fra esse parte che lui con-
ductor dovesse continuar de tegnir i
sopraditti molini remettendo in pec-
tore de loro m.tia circa la quantità del
ficto da esser limitada-per loro magni-
ficentie secondo che da bono et equo
parerà esser conveniente. Ex quo cor-
so el tempo fino a questo zorno et
multiplicando la cason del gravamen-
to al dicto conductor per causa del
mancamento de l'aqua cussi in le par-
te superior de la villa de Levada et de
circumcirca come per la atteration

over monition facta neli gebbi et alvei
i qual conduseno le aque a li antedicti
molini da Mestre, ali qual impedi-
menti è summamente necessario de
remediar, et precipue dal logo de Ma-
rocho in qua, et siando expedienti al
officio ultimar et dechiarir diffinitiva-
mente la sopradicta cason, i magnifici
signori messer Antonio Condulmenr,
messer Gasparo Malipiero et. messer
Marin Moresini savii sopra le aque,
d'acordo cum el deto ser Zuan Laga-
gno condutor, hano terminato impri-
mis ch'el deto affictual deba perseve-
rar in la affictason, cum pagamento
de ducati venticinque al mese e se
intenda la affictation a rason de mese
et cussi al fermo de mese in mese,
cum la condition et pacti sottoscripti,
videlicet che esso affictual sia obliga-
to a tutte sue spese mundar et cavar
l'alveo qual conduse le aque ali molini
et dove sarà necessario et remover et

cavar ogni impedimento contrario al
libero corso de l'aqua et appresso re-
conzar et reparar i livelli de Taqua
dove fusse la necessità, retornandoli a
le debite mesure et segni secondo li
ordini statuiti in tal materia, come ap-
par neli acti del officio presente, et sia
obligato esso affictual bona fide et
sine fraude procurar cum ogni sua in-
dustria el beneficio dela signoria no-
stra, cussi per el tempo presente come
per el tempo futuro; del fido vera-
mente corso dal zorno del sua refuda-
son sino al presente, che sono mesi sei
et zorni quatro, sia obligato a pagar et
satisfar al officio a rason de ducati
vinticinque al mese et principiar de-
bia el tempo de la affictason de dì
primo del mese de luio proxime futu-
ro, dechiarando che tal spatio de zor-
ni li vien concesso per cason del lavo-
rier necessario da esser fatto per lui
conductor, nel qual tempo se conve-
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gnirà serar le aque et lassar de masi-
nar, dechiarando ch'el si debia avanti
el principio de questa nova affictason
reveder li et dar per stima et tour per
stima secondo el consueto. Ch'el si-
gnor Idio dia bona ventura".
(A. S. V., S. E. A., Terminazioni,
reg. 368, e. 24r-25r)

"Desfar li molini de Mestre tirando le
aque neli suoi alvei.
Ser Andrea Trivisanus eques, ser
Franciscus Donato eques, ser Augu-
stinus de Mula sapientes super aquis.
Die .VI. iulii .MDXXXL, in collegio
aquarum.
Havendose hozi appertamente co-
gnosciuto per le cose che sono sta die-
te et allegate che le aque che sono sta
tirate ai molini nostri de Mestre sono
sta causa de grandi inconvenienti et
damni a le lacune nostre, perhò es-
sendo da proveder, l'anderà parte che
per auctorità de questo collegio tute
le aque che sono sta conducte per cau-
sa de dicti molini siano ritornate ne li
soi alvei antiqui, zoè in quelli che de-
scorrevano avanti la constructìone de
dicti molini, sì che piui le non vegnino
a Mestre et consequenter li molini poi
siano ruinati et desfacti et le caxe ven-
dute et li danari siano deputati di be-
neficio de le aque.
Datum fuit iuramentum
(de sì) 11
(de non) 1
(non sinceri) 1
(A.S.V., S.E.A., Capitolari, reg.
342/2, e. 4v). (*)

AVVERTENZE:
La ricerca è stata svolta solo sul materiale con-
servato presso l'Archivio di stato di Venezia;
altri documenti sono però rintracciabili presso
gli Archivi di stato di Tre viso e Padova, gli
Archivi comunali di Noale, Castelfranco e Me-
stre, la Biblioteca Querini Stampalia e la Bi-
blioteca del Museo Correr.
Il primo ottobre 1867 viene decretato lo stralcio
dei fabbricati dal catasto rurale: il mulino passa
perciò al catasto urbano che, salvo per il comu-
ne di Venezia, non è conservato in A. S. V.. Si
è potuto perciò seguirne le vicende solo attra-
verso il pezzo di terra ad esso adiacente, rima-
sto nel catasto rurale, nella presunzione che la
proprietà non si sia divisa.

MULINI E FIUME IN GENERALE
S. E. A., filze 87-8,98-101,103-5,109-10, regg.
342 ss. (Capitolari), passim, regg. 368 ss. (Ter-
minazioni), passim, regg. 606 ss. (Estraordina-
rio), b. 809, regg. 920-3; Avogaria di Comun,
Miscellanea Penale b. 351, fase. 3; B. I., bb.
687-92, reg. Catastico delle investiture dei teni-
tori di Padova, Treviso e Rovigo, passim; Pa-
troni e provveditori all'Arsenal, reg. Catastico
dei mulini di Padova e Treviso; Xsavi alle deci-
me di Rialto, Catastici di Terra/erma, regg. 423
ss; Deputati e aggiunti alla provvision del dena-
ro pubblico, regg. 204, 208, bb. 210 bis, 640 e
891; Compilazione leggi, b. 287; Stampe, Ac-
que; Ufficio provinciale delle pubbliche costru-
zioni, b. 21; B. ZENDRINI, Memorie stanche
dello stato antico e moderno delle lagune di
Venezia e di que' fiumi che restarono divertiti
per conservazione delle medesime, Padova,
1811, voli. 2; G. ROMPIASIO, Metodo in pra-
tica di sommario o sia compilazione delle leggi,
terminazioni et ordini appartenenti agl'illustris-
simi ed eccellentissimi consegio e magistrato alle
acque, nei propri finali oggetti di preservazione
e di esazione, con le istruzioni preliminari e
notizie principali toccanti li medesimi, Venezia,
1771.

SINGOLI MULINI
COSMA: C. N. S., reg. 174 n. 2343; C. A. S.,
reg. 174 n. 2343, E. C.,b. 174F 11.
LEONARDI: B. I., b. 399e. 703; C. N. S., reg.
155 n. 478; C. A. S., reg. 155 n. 478, E. C, b.
155 M 4.
ZANINI: B. I., bb. 384 e. 216, 390 cc. 148-50,
399 e. 370; C. N. S., reg. 155 n. 381; C. A. S.,
reg. 155 n. 381, E. C., b. 155 G 4.
GOMIERATO: B. I., bb. 383 e. 730, 390 cc.
148-50, 398 cc. 145-7; C. N. 5., reg. 155 n. 37;
C.A.S., reg. 155 n. 37, E. C., b. 155 C 8.
BONOTTO: B. /., b. 390 cc. 148-50; C. N. S.,
reg. 164 n. 1648; C. A. S., reg. 164 n. 1648, E.
C., b. 164 Z 3.
ZANINI-DOTTO: B. /.,bb.389c. 131,390cc.
148-50; C. N. S., reg. 164 nn. 1407,1414; C. A.
S., reg. 164 nn. 1407, 1414, E. C., b. 164 N 3.
MUSARAGNO: B. I., bb. 383 e. 375, 390 cc.
148-50: S. E. A., filza 100e. 81; C. N. S., reg.
164 n. 1556: C. A. S., reg. 164 n. 1556, E. C., b.
164 B 4.
ZORZI: B. I., b. 390cc. 148-50; C. N. 5., reg.
149 n. 1010; C. A. S., reg. 149 n. 1010, E. C., b.
149 C 19; C. A-I. C., reg. 331 n. 1010, R., reg.
322 C 19, P., regg. 323 e. 163,324e. 326,325 cc.
708, 945, 948.
PICCHINI: B. I., bb. 390 cc. 148-50, 391 cc.
541-2; C. N. S., reg. 149 n. 187; C. A. S., reg.

149 n. 187, E. C., b. 149 P 12; C. A-I. C., reg.
331, R., reg. 322P 12, P., regg. 323cc. 76,100,
324 e. 382, 326 cc. 706, 946.
TREVISAN: 5. E. A., filza 100 cc. 93-4, 279;
Ospedali e luoghi pii diversi, b. 119 fase. 2, C.
N. S., reg. 158 n. 804; C. A. S., reg. 158 n. 804,
E. C., b. 158 G 10; C. A-I. C., reg. 344 n. 804,
R., reg. 341 G 10, P., regg. 342 cc. 120, 130,
143-5, 205-6,343 e. 479.
CARRARO: B. I., b. 398 cc. 85-8; S. Salva-
dor, bb. 29, 54; Ospedali e luoghi pii diversi,
bb. 110, 119-21, 209, mappe sciolte; A vogarla
di comun, Miscellanea civile, b. 148 fase. 10;
Notarile, Testamenti, b. 133 n. 495; C. N. S.,
reg. 158 n. 75; C. A S., reg. 158 n. 75, E. C., b.
158B 15; C. A-I. C., reg. 344n. 75,R.,reg. 341
B 15, P, reg. 342 cc. 30-1, 150-2.
VIAN: B. I., b. 383 e. 248; Ospedali e luoghi pii
diversi, b. 119 fase. 2; C. N. S., reg. 158 n. 144;
C. A. S., reg. 158 n. 144, E. C, b. 158 S 3; C.
A-I. C., reg. 344 n. 144, R., reg. 341 S 3, P.,
regg. 342 cc. 85, 226, 236, 240, 246, 248,342 e.
484.
GNOCCO: B. I., b. 398 cc. 49-50; C. N. S.,
reg. 25 nn. 1063,1067; C. A. S., reg. 25 n. 1063,
1067, E. C, b. 25 M 9, M 11; C. A-I. C., reg.
304 nn. 1063,1067, R., M 9, M11, P., regg. 302
cc. 176,192-3,196-7,199,201,303 cc. 365,385.
BENVEGNÙ: B. I., b. 383 e. 311, S. E. A.,
filza 100cc. 139-41; C. N. S.,reg. 25 n. Ili; C.
A. S., reg. 25 n. Ili, E. C, b. 25 L4; C. A-I.
C., reg. 304 n. Ili, R., reg. 302 L 4, P., regg.
302 cc. 172,174,234,263,300,327,303 e. 686.
SGABELLO: B. I., b. 398 cc. 63-4; S. E. A.,
filza 100 e. 100: C. N. 5., reg. 28 n. 665; C. A.
S., reg. 28 n. 665, E. C., b. 28 C 2; C. A-I. C.,
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Questa prima macchina molatoria
(vedi dis. 1) consta di una struttura
portante orizzontale (a) su cui viene
adagiato il palmento fisso (b) (macina
inferiore) forato al centro. In corri-
spondenza del foro, la struttura por-
tante presenta una finestra (e). Attra-
verso entrambi passa un'asse vertica-
le (d) che, in prossimità della sua testa
inferiore, fa corpo unico con una ruo-
ta idraulica orizzontale a palette o se-
micucchiai (e). L'estremità superio-
re, mediante un incastro, si adatta al
palmento mobile (f). Palette o semi-
cucchiai vengono mossi da un getto
d'acqua convogliato e regolato da un
condotto (doccia) (g). Questa soluzio-
ne a trasmissione diretta, sostituì in
parte la forza dell'uomo, ma non sfrut-
to certo le possibilità di forza e caduta
dell'acqua (infatti ad ogni giro della
ruota idraulica corrispondeva un giro
della macina superiore), ma questo ti-
po di economia era ciò di cui il mondo
antico sentiva meno il bisogno.
Basti pensare che Costantino oltre al
lavoro nelle miniere, per i condannati
ai lavori forzati, aggiunse il lavoro nei
mulini pubblici.
La "rivoluzione industriale", per i
mulini, avvenne quando si "spezzò"
l'asse verticale, collocando, nei punti
di rottura, due ingranaggi con un nu-
mero di denti diversi fra loro (h). (ve-
di dis. m)

dis. 1

d--

Questo gioco di rapporti, fra le due
ruote dentate, imprimeva un maggior
numero di giri al palmento mobile e
quindi una maggior quantità di pro-
dotto macinato. Le successive modifi-
cazioni non fecero altro che aumenta-
re i giri della mola superiore, giocan-
do sul diverso rapporto degù' ingra-
naggi, ma non modificarono sostan-
zialmente il sistema.
Infatti, tutto quanto sopra descritto, è
ancor oggi perfettamente visibile in
alcuni mulini, dove il degrado, ha for-
tunatamente toccato solo di tangente
l'edificio.

dis. m

La Ruota

La ruota idraulica, disposta vertical-
mente, poteva essere colpita dall'ac-
qua in tre modi diversi:

a) in basso, sfruttando il moto del-
l'acqua;

b) a metà;

e) superiormente, in questo caso non
veniva sfruttata la forza ma il peso.
Infatti le pale vennero sostituite da
cassettine, atte a trattenere l'ac-
qua. Tale ruota girava con il verso
opposto alle altre due.

Tutti i mulini della pianura veneta
adottarono il primo tipo di ruota. Nel
punto dove la ruota veniva colpita
dall'acqua si dava al canale una parti-
colare pendenza affinchè questa non
stagnasse (salto d'acqua). Nell'arco di
tempo del dominio della Repubblica
di Venezia, i proprietari dei mulini,
essendo la ruota costruita interamen-
te con legno di rovere, dovevano sot-
tostare anche ai regolamenti dei
Provveditori all'Arsenal.
Al proprietario di un mulino essi con-
cedevano di ottenere, ogni tre anni,
un rovere per ruota idraulica.
Generalmente per la costruzione di
una ruota venivano impiegati più di
trecento pezzi di legno (vedi dis. n).
Essa era così composta:

a) l'albero, fuso o mascio;
b) crosare o raggi;
e) raggi di ferro;
d) cavecio di ferro;
e) storti;
f) pala;
g) pontelo.

dis. n
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Le Macine

Ogni gruppo macinante necessita di
due mole(vedi dis. o): la mola de sot-
to (a) appoggiata ad una struttura
orizzontale e la mola de sora (b) fatta
ruotare mediante un ingranaggio a
lanterna (e).
Il blocco delle due mole è avvolto da
un assito di legno per evitare la fuo-
riuscita della polvere di farina (d),
nella parte superiore tale problema
viene risolto con dei sacchi, lasciando
però libera la bocca del palmento mo-
bile. Sopra vi è sistemato un recipien-
te a tronco di piramide capovolta (tra-
moggia) (e) atto a contenere il cereale
destinato alla macinazione. Sulla boc-
ca della tramoggia vi è incernierato,
come una mandibola, un piano, gene-
ralmente in ferro, munito di tre spon-
de (tafferia) (f).
Su di un lato della tramoggia è fissato
un paletto di legno (g), che nella parte
inferiore poggia nel foro del palmen-
to superiore mobile, dal cui movi-
mento rotatorio riceve le vibrazioni
che successivamente trasmette alla
tramoggia. Queste costringono la taf-
feria a liberare il grano che, unifor-
memente e gradualmente, entra nella
bocca della mola de sora.
Per regolare l'afflusso dei cereali si è
munita la tafferia di un manico, sul
quale è annodata una cordicella (h).

dis. o

/

foto 30

Quest'ultima, in alto, è fissata ad un
perno di legno (i), che, ruotando può
avvolgere o allentare la cordicella, e
perciò aprire o chiudere lo spazio tra
tafferia e tramoggia, aumentando o
diminuendo la discesa del cereale.
Ciascuna mola è avvolta da due cerchi
di ferro, per evitare il pericolo di sbri-
ciolamento ai bordi o di rottura du-
rante le operazioni di montaggio e
smontaggio. Quando i palmenti si

rompono in due pezzi, nel limite del
possibile non vengono eliminati, ma
s'utilizzano ancora, dopo averli legati
mediante particolari piombature.
La durezza dei grani e l'eventuale
contatto causato dall'abbassamento
del moggiolo logorano le superfici di
lavoro delle macine. I mugnai le defi-
nivano stanche perché il macinato
perdeva la sua finezza. Il mugnaio,
ogni due settimane se il mulino aveva
lavorato ininterrottamente, o di mese
in mese, era costretto a disarmare le
macine per riassettarle. Per ridurre il
logorio, aveva escogitato d'usare mo-
le di diverso materiale cosicché, an-
che se una mola era divenuta liscia,
l'altra era ancora buona per la maci-
nazione.
Nel lavoro di riassettatura bisogna to-
gliere il palmento superiore, del peso
medio di quindici quintali. Per l'ope-
razione generalmente s'utilizza un'a-
sta verticale, solidale con i suoi perni
alla struttura orizzontale (pavimento
del castello) dov'è adagiata la mola
inferiore ed al soffitto del locale; que-
sta è munita d'un braccio, alla cui
estremità trova posto una vite pendu-
la con due braccia a semicerchio.
Quest'ultime portano all'estremità
due fori nei quali, successivamente,
verranno infilati due perni.
Il mugnaio, dopo aver spostato la tra-
moggia, agendo sulla vite abbassa il
semicerchio, finché i due fori si alii-
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foto 31

foto 31
Pietra Zorzi

foto 32
Pietra consorziale
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neano con quelli praticati sui fianchi
della macina superiore per infilarvi i
due perni. Quindi gira la vite in senso
opposto così il semicerchio sale por-
tando su il palmento.
Successivamente viene fatta ruotare
la gru, per poter rovesciare la mola,
che viene così adagiata sul pavimento
del castello. Ora le due facce sono
pronte ad essere aguzzate.
L'aguzzatura è sicuramente l'opera-
zione più importante e difficile in un
mulino; infatti, a seconda della durez-
za e qualità dei grani il mugnaio deve
saper agire aumentando la profondità
o il numero dei raggi per mola. Per
macinare grani duri si incide un note-
vole numero di raggi (canarole o scan-
nellature), se ne trovano fino a dodici
per mola (vedi foto 30).
La massima profondità dei raggi ridu-
ce la superifice lavorante, diminuisce
il riscaldamento e permette l'entrata
continua, fra grani e superficie ruo-
tante, di un velo d'aria. Generalmen-
te viene aguzzata una sola mola, ren-
dendo, così, il prodotto macinato più
uniforme. La volta successiva verrà
riasettata l'altra, risparmiando la pri-
ma e così via.
Al termine della sua attività molato-
ria, la macina non veniva distrutta,
ma generalmente veniva calata den-
tro ad un pozzo, cosicché il secchio
non toccava più il fondo sassoso, ma
la mola, attraverso il cui foro sgorga-
va l'acqua.

Dalla pietra Zorzi alla pietra
consorziale

Nel 1533 con una terminazione, il Ca-
pitano e Podestà di Mestre, fece il
primo tentativo d'imporre delle misu-
re all'uso dell'acqua del fiume Marze-
nego.
L'obiettivo venne perseguito con
l'apposizione di un livello, consisten-
te in una pietra d'istria (cm 21,5x15),
denominata pietra Zorzi (da Podestà
Pietro Zorzi) (vedi foto 31) e successi-
vamente pietra di San Marco, con in-
ciso "Mensura passus ab infra", cioè,
il bordo superiore della pietra doveva
trovarsi ad un passo veneto d'altezza
dalla soglia del mulino.
Oggi questo simbolo della Repubbli-
ca Veneta è riscontrabile solamente
in tre mulini.
In un periodo a noi non lontano, tale
caposaldo venne sostituito da un ulte-
riore pietra marmorea. Tale pietra
denominata Consorziale (dal Consor-
zio di bonifica Dese) (cm. 95x58) (ve-
di foto 32) seppure posta pochi anni
or sono è già caduta nel dimentica-
toio, infatti oggi la si guarda con stu-
pore, perché nessuno è in grado di
leggerla. La stessa, seppur di misure
più ridotte (cm. 43 x 30) era posta nei
ponti, cioè tali pietre trovavano posto
in tutti i luoghi ove vi fosse un restrin-
gimento dell'alveo del fiume, causato
o dalle chiuse di un mulino o da un

piedritto per il sostegno di un ponte.
Il mio parere è che tali pietre siano
state poste attorno al 1940 e questo
per due motivi. Il primo viene dedot-
to dalla numerazione, la quale inizia
da monte: quindi il primo numero do-
veva essere posto nel Mulino di Lo-
reggia, ma tale Mulino cessa l'attività
nel 1942, con ragione quindi la pietra
numero uno venne posta sul secondo
Mulino. Il secondo motivo è chiara-
mente visibile dal confronto di alcune
foto. Nella prima, fatta nel 1932, non
è visibile la pietra, che è invece visibi-
le nella foto fatta nei primi anni del
1940.

Nomenclatura della Pietra
Consorziale:

C. D. : Consorzio Dese
MARZENEGO: Nome del fiume
10: Numero progressivo della

pietra
E. M. : Estesa Metri distanza

dalla pietra precedente
Lar. A. m: Altezza del salto d'acqua
F. m. : Larghezza del fiume
A. L. : Linea caposaldo
A. m.: Non decifrato
F. m.: Non decifrato
SL. : Non decifrato
SP.: Non decifrato
FI. : Non decifrato
AL: Non decifrato

Luigino Casarin
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foto 33
Cannareccione
(Acrocephalus arundinacens)
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foto 33

Introduzione

La domanda di informazione natura-
listica ha caratterizzato, in questi ulti-
mi anni, l'accresciuto interesse per la
natura. Conoscere i più comuni valori
floristici e faunistici è un'esigenza
sempre più diffusa in chi, venendo a
contatto con l'ambiente naturale,
vuole farlo con consapevolezza. Que-
sto sta portando, sempre più persone,
all'amara presa di coscienza che vivia-
mo in un ambiente degradato a scapi-
to della qualità del nostro vivere.
Anche il sistema fluviale Musonello-
Marzenego-Osellino è parte di questa
angosciante realtà, in cui un uso non
conservativo delle risorse pregiudica
il nostro futuro.
Un modo semplice per rendersi conto
di questo, è considerare flora e fauna
come indicatori ecologici, i quali ci
segnalano puntualmente il grado di

salubrità dell'ambiente in cui vivia-
mo.

Nel corso dei secoli il Marzenego ha
subito notevoli trasformazioni del
proprio assetto naturale, dalle argina-
ture, alla canalizzazione del tratto più
a valle, operati fin dai tempi del go-
verno della Serenissima. Tali inter-
venti ubbidivano in generale alla si-
stemazione del territorio per le esi-
genze dell'uomo; flora e fauna convi-
vevano con questo in un delicato
equilibrio. La recente scomparsa di
determinate specie di piante e animali
indicano che questo equilibrio è stato
alterato per il degrado dell'ambiente,
e che l'ecosistema è così impoverito e
di conseguenza più fragile.
Nell'area delle risorgive, dove il Mar-
zenego incrementa la sua portata, al-
l'insensata e arbitraria "bonifica", è
sopràvissuto un unico fontanile. La

biocenosi rimasta non è più sufficien-
temente rappresentativa e si può, in
pratica, rilevare la scomparsa di que-
sto singolare aspetto biotopo.

La stessa sorte hanno subito i prati
umidi dovuti, soprattutto, alla natu-
rale tracimazione delle acque.
La vegetazione ripariale, arborea e
arbustiva è stata eliminata pressoché
ovunque.
Le siepi e i boschetti, che in passato si
rinvenivano frequenti lungo il suo
corso, stanno rarefacendosi sempre
più, eliminati sistematicamente per
favorire quelle tecniche colturali ri-
volte ad una agricoltura intensiva.
Recentemente (1982) il tratto che
scorre tra le località: Cipressina e
Cazzerà, è stato rettificato e banchi-
nato. Questo, assieme alla realizza-
zione dello scolmatore, se da un lato
ha affrancato la popolazione dai fre-
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quenti e disastrasi allagamenti (i più
gravi nel 1964, nel 1966, e nel 1974),
dall'altro ha degradato irreversibil-
mente la zona sotto l'aspetto paesag-
gistico e naturalistico. Le ripercussio-
ni di quest'opera a monte e a valle
dell'ecosistema sono da valutare.
A tale proposito si osserva, rispetto
alle condizioni precedenti un impove-
rimento qualitativo e quantitativo
dell'ornitofauna e per contro, la co-
stante presenza durante tutto l'arco
dell'anno, con una diminuzione du-
rante i mesi estivi, di numerosi gab-
biani reali e comuni, che prima della
realizzazione di quest'opera si rinve-
nivano molto raramente. Inoltre, una
ricerca comparativa sul ratto bruno
(la pantegana) condotta da L.C. Bar-
bato, svolta prima e dopo tale trasfor-
mazione, ha evidenziato un aumento
considerevole della sua presenza e
una diminuzione delle altre specie di
roditori con minore valenza ecologi-
ca, meno nocivi come l'arvicola terre-
stre (il sorxe de acqua), che preceden-
temente dividevano con questo il ter-
ritorio.
L'acqua, mano a mano che procede
verso la laguna di Venezia, attraver-
sando centri abitati, con piccole
aziende industriali e artigianali e una
campagna intensamente coltivata, si
presenta sempre più inquinata.
Si dovrebbero poi ricordare lo stillici-
dio di alterazioni che spesso sfuggono
all'attenzione e che concorrono al de-
grado lentamente e incessantemente.
Ad esempio: la bruciatura delle stop-
pie e degli incolti senza una giustifica-
zione agronomica; o l'inopportuno
impiego di macerie edili per inalzare
gli argini in prossimità del Mulino
Benvegnù in località di Maerne di
Martellago; oppure la successione
continua di approdi per piccole barche
e cavane presso la foce, problema que-
sto che attende da tempo soluzione.
In tali condizioni è facile intuire come
molte specie, animali e vegetali, par-
ticolarmente sensibili anche alle mini-
me alterazioni del proprio habitat,
siano scomparsi o sia diminuita la loro
presenza, a seconda del grado di ma-
nomissione.

In generale si può dire, che lungo il
fiume si possono rinvenire zone con
diversa valenza ecologica a seconda

delle modifiche più o meno intense
che l'assetto naturale ha subito per
opera dell'uomo. La valenza è in ge-
nere più elevata fuori dai centri abita-
ti e verso monte.
Dove il paesaggio è sufficientemente
vario, il nostro fiume riserva ancora
insospettabili aspetti naturalistici e
offre molteplici occasioni di ricerca e
scoperta. Inoltre presentando un al-
veo di modesta larghezza consente,
lungo l'argine, una facile osservazio-
ne di ampi tratti dei tenitori che attra-
versa, senza dover allontanarsi o di-
stogliere l'attenzione dal corso d'ac-
qua. È possibile così osservare am-
bienti diversi oltre a quello stretta-
mente fluviale e di poter mettere in
relazione, con un po' d'esperienza, le
numerose specie di vegetali e animali,
che si possono incontrare, con il loro
habitat. Così, nel tratto medio supe-
riore si percorre un interessante pae-
saggio agrario punteggiato di case co-
loniche e interrotto da agglomerati
urbani poveri di spazi verdi. Per con-
tro, il tratto inferiore, offre la possibi-
lità di accedere facilmente alla gronda
lagunare.
Infatti, sulla destra idrografica del-
l'Osellino, è possibile farlo in due
punti. Il primo, in prossimità del par-
co pubblico di San Giuliano a Mestre,
dove si trova la prima foce regolata da
chiuse. Il secondo, dopo Campalto
sino all'aeroporto di Tessera, dove si
osserva: un'ampia zona barenicola
solcata da numerosi "ghebi" e in
prossimità della foce ampi scorci del
Bacino di Lido e la Palude de Monte.

Pertanto, quanto resta, deve essere
recuperato e tutelato provvedendo,
innanzitutto, a ridurre il carico inqui-
nante delle acque. Questo è priorita-
rio, non solo per iniziare il risanamen-
to del Marzenego, ma anche in vista
dei prospettati interventi alle bocche
di porto della laguna. Infatti, la rea-
lizzazione di tali opere, senza una
drastica riduzione degli apporti inqui-
nanti, rischia di provocare, limitando
il ricambio dell'acqua il collasso del-
l'ecosistema lagunare per l'incapacità
di questo, oltre una certa soglia, di
autodepurarsi.
Lungo il corso del fiume, inoltre, è
necessario creare una rete di piccoli
biotopi, provvedendo a ricostruire

dove possibile la vegetazione di ripa, i
boschetti, le siepi e i prati umidi,
prendendo a modello le condizioni
originarie. Alcune operazioni collate-
rali di wildlife-management, cioè in-
terventi agevolanti, la ricomparsa e la
maggior diffusione della fauna, con-
correranno inoltre ad accelerare la vi-
vificazione del fiume, dal punto di vi-
sta faunistico.
Questo come premessa indispensabi-
le per istituire delle strutture ricreati-
ve e indirizzare l'area a una fruizione
qualificata.
In quest'ambito, si deve considerare
che i corsi d'acqua che sfociano nel
bacino lagunare sono la naturale con-
nessione tra questo e la terraferma.
Nella realizzazione del parco della
Laguna di Venezia si deve rilevare
questo particolare aspetto e pertanto
affidare ai fiumi e quindi anche al no-
stro, la continuità tra lauspicato parco
e la terraferma.

Marino Gomiero
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BIOTOPO FLUVIALE

Profilo tipico di un corso idrico

A = Limo
B = Sabbia
C = Ghiaia
D = Cemento armato
E = Piante acquatiche
F = Canneto
G = Piante di legno dolce
H = Piante di legno duro

AN = Argine naturale
AB = Argine banchinato
LDP = Limite delle piene
LPE = Livello di piena eccezionale
LPN = Livello di piena normale
LM = Livello medio
LDM = Livello di magra

1 = Prato umido
2 = Prugnoli
3 = Querce
4 = Carpini
5 = Frassini
6 = Olmi

7 = Sanbuchi
8 = Ontani
9 = Pioppi

10 = Salici
11 = Canneto
12 = Giunchi
13 = Vegetazione acquatica
14 = Infestanti
15 = Suolo nudo
16 = Scolina diserbata
17 = Mais o erbacee
18 = Pioppeto
19 = Frutteto
20 = Seminativo

Si riporta lo schema della classificazione degli esseri viven-
ti. Come esempio si sono scelte due specie, una vegetale e
l'altra animale, assai diffuse nei nostri ambienti: il salice
bianco e la passera d'Italia.

Ordine

Sottordine

Regno

Phylum

Subphylum
(divisione)

Classe

Plantae vasculares
(Piante vascolari)

Euphyta
(Piante propriamente
dette)

Angiospermae
(Angiosperme)

Dicotyledones
(Dicotiledoni)

Animali
(Animali)

Cordata

(Cordati)

Vertebrata
(Vertebrati)

Aves
(Uccelli)

Salicales
(Salicali)

Sottoclasse Archichlamydeae
(A fiori nudi)

Superordine
(gruppo)

Monoclamydeae
(A fiori rudimentali)

Superfamiglia

Famiglia Salicaceae
(Salicacee)

Sottofamiglia

Genere Salix
(Salice)

Specie albaL.*
(bianco)

Sottospecie alba

Passeriformes
(Passeriformi)

Passeres
(Passeri)

Ploceideae
Ploceidee)

Passer
(Passero)

domesticusL.
(domestico)

italiae
(d'Italia)

* Abbreviazione del nome di colui che per primo ha classificato questa
specie. In questo caso L. indica Linneo.
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Nel prendere in considerazione gli
ambienti tipici della nostra regione ed
in particolare dell'entroterra venezia-
no, non si possono trascurare le con-
dizioni geologiche che hanno portato
alla loro formazione.
Le nostre zone e la Pianura Padana in
genere, sono l'espressione di una si-
tuazione geologica generale dovuta
alla formazione delle Alpi. Le Alpi
sono il risultato della spinta della
"zolla" continentale Africana contro
quella Europea, nella "deriva" reci-
proca di questi continenti, che "gal-
leggiano" come zattere sul Mantello
allo stato fuso fluido.

Sud

Africa.

Nord

Europa

vulcani

dis. 2

In questo scontro tra continenti, i se-
dimenti che in precedenza si trovava-
no in ambiente marino, sono stati
spinti verso l'alto. La prova di que-
st'ultimo avvenimento la troviamo
nella presenza di fossili marini (es.
coralli), all'interno di rocce calcaree e
dolomitiche delle nostre montagne.

dis. 4

Man mano che queste rocce emerge-
vano, venivano disgregate dagli agen-
ti atmosferici e depositate per mezzo
dei corsi d'acqua sotto forma di sedi-
menti alluvionali (ghiaie, sabbie, li-
mi, argille) nel braccio di mare che
occupava l'attuale Pianura Padana,
riempiendolo progressivamente.
(L'inizio della orogenesi alpina si può
datare all'era terziaria, circa 65 milio-
ni di anni fa).

La nostra regione, dal punto di vista
geologico e geografico, si può divide-
re in due zone ben distinte: una zona
montana ed una zona di pianura pre-
valente come estensione.

La zona montuosa è costituita da ma-
teriali rocciosi di tipo sedimentario,
con prevalenza di calcari e dolomie,
talvolta accompagnati da prodotti
vulcanici (basalti e tufi). La zona pia-
neggiante, che copre una fascia che va
dalle Prealpi fino al mare, si può ulte-
riormente suddividere in due zone
geografiche: Alta e Bassa Pianura.
L'Alta Pianura (100 - 200 metri circa,
sul livello del mare), nel suo sottosuo-
lo è costituita da materiali sedimenta-
ri sciolti di origine alluvionale (sabbia

Area delle Risorgive

Limite basale alpino

Da Se o s s i r o i i )

e ghiaia), derivati dalla deposizione
di grandi fiumi alpini (conoidi dell'A-
dige, del sistema Brenta - Astice e del
Piave).
Nelle conoidi c'è una complicata clas-
sazione gravitativa dei materiali di
deposizione: i sedimenti più fini, co-
me le sabbie e le argille si trovano più
a valle, mentre i ciotoli più a monte, a
causa della forza di trasporto dei corsi
d'acqua. Tutto ciò è più evidente ver-
so l'unghia della conoide, dove ci so-
no delle compenetrazioni tra i mate-
riali dovute a diverse fasi di alluviona-
mento.

Man mano che ci si avvicina al mare
(Bassa Pianura), sono presenti, oltre
alle compenetrazioni (sedimenti ar-
gilloso sabbiosi e localmente torbosi),
lenti di sedimenti via via più frequen-
ti, di natura palustre, salmastra e ma-
rina poco profonda e depositi sabbio-
si litoranei.

dis. 3 dis. 5
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Le risorgive

Idrogeologicamente, la suddivisione
tra l'Alta e la Bassa Pianura è ben
evidenziata dalla "Linea delle Risor-
give", che costituisce un motivo di
separazione tra di esse, giustificato
dal punto di vista geologico, da una
differente permeabilità all'acqua dei
materiali costituenti le due zone. I
fiumi del nostro territorio, ad esclu-
sione del Brenta e del Piave, traggono
origine dalle Risorgive (chiamate an-
che Fontanili o Fontanassi) diretta-
mente, e non dalla zona montana.
Le numerose risorgive si presentano,
generalmente, come polle imbutifor-
mi, anche abbastanza profonde (fino
a 2 - 3 metri), da cui sgorgano in conti-
nuazione acque provenienti da preci-
pitazioni in montagna ed assorbite da
substrati permeabili (es. calcari e do-
lomie).
Le acque, provenendo dal sottosuo-
lo, hanno una temperatura pressoché
costante (da 10°C a 15°C).

I fiumi

L'acqua che esce dalle risorgive, si
riunisce, a formare dei rivoli, e poi,
man mano, dei fiumi, anche di discre-
ta portata, come ad esempio il Sile, lo
Zero, il Dese; oppure incrementando
altri alvei come il Marzenego ed il
Musone Vecchio.
La risorgiva del Marzenego trae origi-
ne nei cosidetti "Prai di Resana".
Attualmente, quasi tutte queste risor-
give hanno subito opere di bonifica,
ad esclusione di alcuni fontanili nella
zona delle sorgenti del fiume Sile.
L'aspetto originario dei nostri fiumi
era molto diverso dall'attuale (c.f.r.
cartografia); ora noi vediamo corsi
d'acqua con andamento molto rettili-
neo, con arginature abbastanza ele-
vate, con acque molto torbide e pres-
soché prive di vegetazione arborea ed
acquatica. In un passato recente, i fiu-
mi presentavano, fin dalle sorgenti,
una vegetazione acquatica e ripariale
floridissima ed un corso ad anse che
frenavano la velocità della corrente,
per questo le acque erano più pulite e
con una maggiore costanza di portata.
Le piene (famose "brentane") erano
in parte trattenute dalla vegetazione e
quindi, entro certi limiti, attenuate.

dis.9
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Come si è già accennato, poco è rima-
sto della flora che in origine era asso-
ciata al corso dei nostri fiumi. Questa
situazione è il risultato finale dell'a-
zione di molteplici fattori, tra i quali si
può dar rilievo alla bonifica riguar-
dante l'area delle risorgive, all'inqui-
namento da scarichi industriali, do-
mestici ed agricoli e all'aumento della
velocità nel medio corso e alla foce.
Nei fiumi esiste una diversità di specie
floristiche determinata da vari fattori:
abbiamo una vegetazione differente
nelle risorgive rispetto al corso del
fiume vero e proprio, con adattamen-
ti ad acque pressoché ferme nel primo
caso, veloci nel secondo. Nello stesso
fiume c'è una differenza notevole tra
la vegetazione del centro del letto,
con corrente più veloce, e quella ade-
rente alle sponde ed alle curve.
Le piante tipiche di corrente hanno
apparati radicali tenaci ed elastici, tali
da opporsi al moto e, nel contempo,
adattamenti particolari nella riprodu-
zione e nella respirazione, tra i quali
fiori galleggianti e fusti cavi pieni d'a-
ria.

Vegetazione acquatica delle risorgive

Dove esistono ancora queste forma-
zioni, la vegetazione è molto varia e
ricca.
Tra le specie più comuni possiamo
citare il Crescione d'acqua o Nastur-
zio (Nasturtium officinale R. Br), dai
fiori bianchi, presente, in alcuni casi,
anche nelle sponde dei fiumi e for-
mante, nelle polle poco profonde, dei
tappeti di vegetazione pressoché pu-

ri; la Ninfea (Nymphaea alba L.); la
Veronica (Veronica beccabunga L.,
Veronica anagallis-aquatica L.); la
Callitriche (Callitriche stagnalis
Scop.) dalle foglie verde chiaro bril-
lante; la Lingua d'acqua (Potamoge-
ton natans L.), e l'Erba tinca (Pota-
mogeton lucens L.); varie specie di
Lente d'acqua < o [Lemna minar (L.,
Lemna trisulca)] o L., Spirodela po-
lyrrhiza (L.) Schleiden> ed altre.

Ninfea

dis. 11

Vegetazione acquatica del centro
dell'alveo

In questo caso abbiamo la vegetazio-
ne che più è soggetta agli effetti della
corrente e quindi quella che più ha
risentito dell'aumento della velocità
del corso d'acqua. Tra le specie più
caratteristiche troviamo la Callitriche
(Callitriche hamulata Kutz ex Koch),
pressoché scomparsa dal Marzenego,
permane invece copiosa nel Sile; il
Ranuncolo d'acqua (Ranunculus flui-

Ranuncol

Lente d'acqua ( 3 specie;

tans Lam.); la Lattuga ranina (Pota-
mogeton crispus L.); il Potamogeton
pectinatus L., di aspetto filiforme e la
Vallisneria (Vallisneria spiralis L.),
più resistente delle altre specie citate.
Un cenno a parte merita l'Elodea o
Peste d'acqua [Anacharis canadensis
(L. C. M. Richard) Planchon], di cui
da noi esiste solo la pianta femminile,
importata accidentalmente dal Nord
America; questa specie si comporta
da infestante con riproduzione vege-
tativa.

\mpollinazione di VaHisnerìa

dis. 10

Potamogeton
pectinatus
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Peste d'acqua
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La vegetazione dei margini dell'alveo
e delle curve

Abbiamo qui un gran numero di spe-
cie, che, in molti casi poco o nulla si
discostano dalla flora degli stagni e
delle risorgive. Tra le specie più co-
muni ed appariscenti troviamo il Nan-
nufaro [Nuphar luteum (L.) Sibth &
SM.] dai grandi fiori gialli e foglie
simili a quelle della Ninfea; delle di-
stese di Ranuncolo (Ranunculus tri-
chophyllus Chaix in Vili), dai fiori
bianchi; l'Erba cannella [Berula erec-
ta (Hudson) Coville].
Nei siti con acque più basse e lente,
soggette a periodiche variazioni di li-
vello, troviamo specie assai comuni,
come la Cannuccia di palude [Phrag-
mites australis (Cav.) Trin ex Steudel];
La Mazza sorda (Typha lati/olia L.); il
Biodo (Sparganium erectum L.); l'Iris
o giglio giallo (Iris pseudacorus L.); i
Càrici (Carex sp. pi.) e i Giunchi (Jun-
cus sp. pi.); la Salicaria o Salciarella
(Lythrum salicaria L.); la Mestolaccia
(Alisma plantago-aquatica L.); la Co-
da equina (Equisetum fluviatile L.).

Carie

dis. 13

La vegetazione delle rive interne
e degli argini

Questa vegetazione è molto simile a
quella prativa. Gli argini, essendo ab-
bastanza pendenti, trattengono mol-
to poco l'acqua meteorica, determi-
nando un ambiente piuttosto secco.
In molti luoghi le rive sono erose dalla
corrente e vengono colonizzate un
po' alla volta da una tipica vegetazio-
ne di erbe infestanti dette "pioniere",
che gradatamente preparano il sub-
strato per altri tipi di vegetazione più
esigenti in termini di ricchezza orga-
nica del suolo. Tra queste specie pos-
siamo citare le varie specie di Poligoni
(Polygonum lapathifolium L., Poly-
gonum persicaria L.) e le Forbicine
(Bidens tripartita L.).

dis. 14
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La vegetazione arborea riparlale

Le rive dei fiumi erano, ed in qualche
caso sono ancora, coperte da una tipi-
ca vegetazione arborea, formata, a
contatto con le acque, da varie specie
di Salici (Salix cinerea L., Salix alba
L., Salix purpurea L., Salix triandra
L.) e un po' più all'interno da Pioppi
(Populus nigra L., Populus alba L.).
In questi ultimi tempi il Pioppo nero è
stato spesso sostituito da suoi ibridi
con il Pioppo Canadese (Populus ca-
nadensis Moench.)., più veloci nella
crescita rispetto ai pioppi autoctoni.
Più all'interno, dove il terreno si man-
tiene ancora abbastanza umido, tro-
viamo spesso l'Ontano nero (Alnus
glutinosa Vili.), il Sanguinelle (Cor-
nus sanguinea L.) e la Frangola
(Frangala alnus Miller). In origine
queste specie formavano dei veri e
propri boschi ripariali che sfumavano
nelle foreste di pianura, costituite in
prevalenza da Farnie (Quercus robur
L. subsp. robur), Carpini bianchi
(Carpinus betulus L.), Olmi (Ulmus
minar L.) e Frassini (Fraxinus excel-
siorL.).

Nevio Anoè

dis. 15
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Osservando l'idrocartografia del fiu-
me Marzenego si nota come esso rien-
tri, con opere di canalizzazione anche
recenti, nel più ampio ecosistema flu-
viale della media e bassa pianura irri-
gua padana. Esso trae l'acqua oltre
che dai "Prai di Resana", anche dalla
zona pedemontana dell'Asolano at-
traverso il canale Musonello. Pertan-
to è una possibile via di comunicazio-
ne tra la bassa collina veneta e la lagu-
na veneziana.
Chi maggiormente sfrutta questa
idrovia è la fauna, variamente intesa.
Ad ostacolare l'espansione in laguna
o la risalita verso le colline dell'ittio-
fauna, dell'avifauna, nonché delle
specie più sensibili di mammiferi, ci
sono, particolarmente nel tratto
medio-inferiore dell'asta fluviale, nu-
merosi ostacoli che si riassumono con
{fattori di antropizzazione. Si possono
osservare, a tale riguardo le variazio-
ni dell'alveo, tra l'attuale percorso e
quello evidenziato dalla sinuosità del-
le strade o dai confini dei campi che
rivelano i precedenti tortuosi percor-
si, (cfr. cartografia).
È comprensibile, perciò, quanto sia
instabile l'equilibrio faunistico, anche
se troviamo ancora degli endemismi
puntiformi, relativamente ai pesci.
Finora non si è mai provveduto alla
classificazione o alla annotazione di
dati relativi alla fauna presente.
Per l'occasione abbiamo condotto ri-
cerche in campo. Abbiamo raccolto
anche segnalazioni da organismi na-
turalistici (LIPU, WWF), nonché in-
formazioni dalle popolazioni locali,
da pescatori e da altri frequentatori
abituali del corso d'acqua. Tuttavia
queste ultime, pur attendibili, ma pri-
ve di rigore scientifico, sono state
ugualmente nominate poiché è accer-
tata la presenza di tale fauna negli
habitat circostanti.
Siamo certi di non comprendere nel-
l'elencazione tutta la fauna presente
lungo o nel Marzenego. Non si sono
trattati l'Entomofauna e altri Artro-
podi, e ancora gli Anellidi, i Mollu-
schi etc. ; per alcune sezioni gli autori
hanno preferito sostituire ad un'arida
elencazione, un'annotazione delle
specie più rappresentative o più rare.

Ittiofauna

A differenza di quello marino, l'am-
biente fluviale è caratterizzato dalla
discontinuità delle acque (corrente) e
dalla loro ridotta mineralizzazione.
Ecco perché esse si definiscono: ac-
que dolci correnti.
Le acque dolci correnti, come quelle
del Marzenego, in condizioni normali
ospitano una fauna di fondo ed una
fauna natatoria, cioè capace di sposta-
mento autonomo nell'acqua, attra-
verso il nuoto; mentre sono scarse le
forme plantoniche (minuti organismi
galleggianti).
Gli animali che vivono in queste ac-
que resistono alla velocità della cor-
rente opponendo visi con il nuoto, op-
pure aderendo al fondo o nasconden-
dosi sotto le pietre.
Anche nei diversi tratti del corso del
fiume le condizioni ambientali cam-
biano in rapporto alla velocità della
corrente, all'ossigenazione dell'ac-
qua, alla sua temperatura e alla sua
limpidezza, che determina la lumino-
sità e che è influenzata dalla densità
delle sedimentazioni e dai colloidi in
sospensione.
È comprensibile, perciò, come l'alte-
razione di uno di questi fattori ecolo-
gici tenda a limitare l'ittiofauna non
solo nella quantità ma, notevolmen-
te, nella qualità delle specie, provo-
cando un impoverimento ed un de-
grado, anche zoologico.
Attualmente l'esiguo numero di spe-
cie rinvenute nel Marzenego sono
quelle che hanno risentito in misura
minore di pesanti alterazioni territo-
riali quali: la scomparsa di tratti si-
nuosi, di golene, di conche o buche,
degli argini con abbondante vegeta-
zione, di affluenti e di tratti a lento
fluire che, nell'ecosistema fluviale,
sono habitat insostituibili per l'attivi-
tà riproduttiva e trofica dei pesci.

Specie alloctone ed autoctone

Nel bacino idrografico del Marzene-
go, abbiamo rinvenuto specie di pesci
comuni agli altri fiumi di risorgiva
della pianura trevigiano-veneziana:
Dese, Zero, Sile.
Purtroppo la diminuzione di specie
nel Fiume è causata: dalla minor por-
tata d'acqua (capacità biologica); dal-
le continue opere umane (canalizza-
zione, rettificazione, banchinaggio,
invasatura, sbarramenti, etc.); dal-
l'immissione progressiva di prodotti
chimici ed eutrorizzanti (fertilizzanti,
pesticidi, detersivi e, non di raro, li-
quami zootecnici e/o umani), nonché
dai succitati fattori fisici. In generale,
la sopravvivenza di queste specie è
inversamente proporzionale al degra-
do.
Colonizzano il fiume l'Anguilla (An-
guilla anguilla, L.), localmente chia-
mata bisàto; il Luccio (Exos lucius L.)
volgarmente lusso, carnivoro, terribi-
le predatore di pesci, uccelli e piccoli
di mammiferi; il Cavedano (Leuci-
scus cephalus cabeda, R.), cavazzin;
la Tinca (tinca tinca, L.), tenca; la
Scardola (Scardinius erythophtalmus,
L.); le Arborelle (Alburnus albinus
alborella, De Fil.), conosciute col no-
me àìpesseti. L'alborella si ibrida con
il cavedano e con la scardola. Si ritro-
va anche lo Spinarello (Gasterosteus
aculeatus, L.), più rarefatto rispetto
ad un tempo, chiamato spinariola, pe-
se spin, ronco.
Tutti questi convivono con specie al-
loctone di vecchia o recente introdu-
zione. Introdotti dall'oriente abbia-
mo la Carpa (Cyprinus carpio, L.) o
reina, raina ed il Carassio (Carassius
carassius, L.), importate già in epoca
romana; mentre dall'occidente
(America del Nord) sono state im-
messe, ai primi del 1900 specie che si
sono rivelate o infestanti come il Pe-
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sce gatto (Ameirus nebulosus, L.),
gato, tenca americana, pesce gaio, e il
Persico sole (Eupomotis gibbosus,
L.) ilpersego sole, gobio, o utili come
la specie Gambusia (Gambusia a/finis
holbrooki, Gir.), introdotta ed accli-
matata ai fini della lotta antimalarica,
in quanto è voracissima anche delle
larve di quelle zanzare (Anopheles sp.
pi.) portatrici della malaria.
Queste immissioni hanno reso preca-
ria l'esistenza di specie autoctone a
vantaggio di quelle importate. Tra le
prime il Triotto (Rutilius rubilio,
Bp.), brussolo; il Figo (Rutiluspigus,
Lac.), saion asear; il Vairone (Leuci-
scus scuffia muticellus, Bp.), fregola,
strai; la Lasca (Chondrostoma toxo-
stoma, Vali.), marcandola, strigo; il
Barbo (Barbus barbus plebejus,
Vali.); lo Scazzone (Cottus gobio,
L.), marson marsion, che vive sul fon-
do ed è sempre più raro. È da menzio-
nare un Malocrostaceo come il Gam-
bero di fiume (Potamobius astacus,
L.) o gambareto, ancora rinvenibile
nell'alto corso dei piccoli affluenti:
Rio Storto, Draganziolo, Roviego,
etc..

Specie endemiche

Di notevole importanza è la presenza
nel Marzenego, già verificata anche
nei vicini Dese, Zero e Sile, di alcune
specie endemiche dei corsi fluviali,
soprattutto di risorgive, dell'Italia
Nord-orientale, tali da costituire de-
gli 'endemismi puntiformi' come han-
no rilevato gli studiosi e ricercatori
M. Bacescu e E. Tortonese.
È questo il caso, oltre che della Savet-
ta (Chondrodrostoma saetta, Bp.)
saetta, stròt, musetta, di specie cripti-
che come il Ghiozzo di fiume (Pado-
gobius martensi Gthr. ) e i Cobiti (Co-
bitis taunia bilineata Cnstr. ; Sabanje-
wia conspersa Vlad. ; Sabanejewia lar-
vata De Fil.) conosciuti anche con i
nomi dialettali di cagneta, salprea, fo-
rasassi, forapietre, foraseste.
Il genere Sabanejewia, in particolare,
appartiene ad un gruppo di cobiti a
diffusione ponto-caspica isolatisi nei
fiumi del bacino nord-occidentale
dell'Adriatico in epoca terziaria. I
due sopraccitati scienziati hanno rile-
vato come queste entità costituiscano
un ineguagliabile patrimonio per gli
studi sul processo di isolamento gene-

tico, selettivo e microevolutivo in ge-
nerale'.

Conclusioni

Se continueranno l'attuale opera di
rettificazione, lo sbarramento degli
alvei ed il banchinamento delle rive,
nonché un inqualificabile governo
delle acque, e non verranno adottati
opportuni strumenti di tutela, non so-
lo del Marzenego ma anche di tutti gli
altri fiumi di risorgiva, è ben prevedi-
bile la scomparsa di questi pesci,
giunti a noi dopo migliaia di anni di
isolamento ed evoluzione.
È altresì da evidenziare che, l'appor-
to di novellarne esotico o non indige-
no in allevamenti ittici o in laghetti
azzurri/sportivi che godono di solu-
zione di continuità col fiume, porterà
inevitabilmente anche alla scomparsa
delle specie indigene che vanno ormai
rare facendosi. Infatti la competizione

e la lotta per la sopravvivenza sta fa-
vorendo le specie più forti e più adat-
tabili al degrado continuo, come il
pesce gatto o le trote introdotte.
La classificazione ed il controllo della
ittiofauna dovrebbe essere frequente
per rilevarne la qualità e la quantità.
In realtà, non ci risulta siano state mai
effettuate sistematiche e continue ri-
cerche, così finalizzate sui nostri fiu-
mi se si escludono sporadici e tirati
campionamenti da parte di singoli
studiosi. Comunque, spesso, questi
dati sono introvabili o inaccesibili.

Luis Carlos Barbato
Massimo Semenzaio
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Anfibi e rettili

Nell'evoluzione storica degli organi-
smi viventi animali, un ruolo impor-
tantissimo e di indubbia efficacia è
stato quello evidenziato dalla com-
parsa e permanenza nella scala evolu-
tiva degli Anfibi e dei Rettili. Infatti il
passaggio dall'ambiente acqueo a
quello terrestre e, ancor meglio, la
trasformazione degli organi di respi-
razione da branchie in polmoni, ha
trovato negli Anfibi il primo gradino
obbligato. Così pure è importante il
ruolo dei rettili, ultimo anello evoluti-
vo di specie di Anfibi estinti da tem-
po. I Rettili sono caratterizzati dalla
locomozione strisciante sul ventre e,
sebbene alcune specie presentino gli
arti, questi servono esclusivamente
quali punti di propulsione per l'avan-
zamento e non per sorreggere l'ani-
male. La loro comparsa ha segnato
un'altra tappa fondamentale nell'e-
voluzione morfologica dell'organi-
smo acquatico, con il passaggio dalla
pinna all'arto vero e proprio (zampe),
già presenti negli anfibi adulti, con la
trasformazione dell'epidermide squa-
mosa in rivestimenti cornei e, soprat-
tutto, con l'assenza di uno stadio ini-
ziale a respirazione branchiale come
per gli anfibi.
L'importanza dell'acqua, quindi, per
la loro sopravvivenza è determinante.
Non c'è bacino idrico, caratterizzato
o meno dalla presenza di sali, purché
biologicamente vivo, in cui non siano
presenti almeno alcune specie di anfi-
bi e/o di rettili.
Questo è quanto si verifica nel territo-
rio del Marzenego e non solo di que-
sto, ma anche in quello dei suoi im-
missari o comunque di tutti quei baci-
ni d'acqua che li circondano o che
hanno contatto con il fiume stesso co-
me i bacini stagnanti, le cave umide, i
canali, gli scolmatori, i fossati e le
scoline.

Gli Anfibi

Nel territorio influenzato dalla presen-
za del Marzenego, abbiamo riscontra-
to la presenza di 'rospi e rane' (Anuri)
e di 'tritoni' (Urodeli) a dimostrazione
di una certa vivacità, a questo livello,
della catena bioalimentare.
Tra i primi si ha l'anfibio più resisten-
te all'inquinamento e rinvenuto prati-

camente lungo tutto il corso del fiu-
me, anche dentro la città di Mestre: la
Rana verde (Rana esculenta, L.). È
questa una rana fra le più voraci e
predatrici, essenzialmente acquatica,
con una dieta alimentare a base di
uova, larve e insetti adulti.
Straordinariamente ci è stata segnala-
ta la presenza della Rana arvale o
campestre (Rana arvalis, L.), distri-
buita prevalentemente nel territorio
Nord-Orientale dell'Europa, quindi
decisamente continentale. Si può
avanzare l'ipotesi che l'anfibio sia sta-
to introdotto accidentalmente nel no-
stro ambiente e che qui abbia trovato
condizioni ecologiche favorevoli per
una sua permanenza.
Altre rane presenti ed estremamente
voraci sono: la Rana ridibonda (Rana
ridibunda, L.) e la Raganella (Hyla
arborea, L.), comunemente chiamata
reganela, di un verde brillante, abilis-
sima saltatrice e capace di catturare
gli insetti saltando loro contro, a mez-
z'aria.

dis. 21
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Più rari sono i rospi, sensibili alle va-
riazioni ambientali. Tra questi abbia-
mo il Rospo comune (Bufo bufo, L.),
che, nonostante il nome, è sempre più
raro, e il Rospo smeraldino (Bufo vì-
ridis, L.), presente in modo più fre-
quente nelle zone umide attorno al
Marzenego (Cave di Maerne di Mar-
tellago, come segnalato da Anoè).
Tutti questi Anurì sono benefici in
quanto distruggono molti altri infe-
stanti (insetti e lumache), particolar-
mente nocivi all'agricoltura o all'uo-
mo. Tuttavia, a causa del loro aspetto
o per la loro bontà gastronomica o
solo per ignoranza, vengono conti-
nuamente perseguitati dall'uomo,
quasi non bastasse l'inquinamento
che provoca, tra l'altro, la mancata
schiusa delle loro uova e la difficile o
impossibile metamorfosi da girino ad
adulto.

Tra gli Urodeli, che qualcuno conti-
nua a confondere con le lucertole, so-
no ancora presenti il Tritone comune
( Triturus vulgaris, L. ) e il Tritone ere-,
stato (Triturus cristatus, Laur.). Que- '
sti due anfibi, con caratteristiche ali-
mentari ed ecologiche molto simili,
utili all'uomo nel controllo biologico
degli insetti infestanti e nocivi, risen-
tono, purtroppo, del continuo distur-
bo causato dall'uomo. Questo aspet-
to negativo ha portato alla quasi tota-
le scomparsa della Salamandra giallo-
nera (Salamandra salamandra, L.),
forse ancora presente solo lungo il
corso superiore del fiume. Questo in-
teressante dato è da confermare con
una specifica ricerca.

dis. 24' \ Rettili

Fra tutti i rettili predomina l'Orbetti-
no (Anguis anguis, L.), un Sauro as-
sai strano in quanto privo di arti e
dall'aspetto serpentiforme, presen-
tando il corpo cilindrico ed un uncino
alla estremità della coda. In zona vie-
ne anche chiamato orbeto o bisa orba-
riola.
Tra gli altri Sauri abbiamo 'lucertole e
ramarri'. Fra le prime, troviamo la
Lucertola muraiola (Lacerta muralis,
Laur.) e la Lucertola campestre (Po-
dalis siculo, Raf.), amanti ambedue
del sole, schive e timorose; tra i se-
condi il verdissimo Ramarro (Lacerta
viridis, Laur.). Sono questi animali
insettivori, privi di nocività, anelli
fondamentali nelle catene alimentari
e che purtroppo, essendo animali pri-
mitivi, risentono in modo negativo
della presenza dell'uomo, pur avendo
trovato un certo equilibrio nella con-
vivenza.
Tra i Cheloni 'tartarughe e testuggini'
abbiamo solo la presenza delle tarta-
rughe e precisamente della Tartaruga
palustre (Emys orbicularis, L.); è sta-
ta segnalata, pure la presenza della
Tartaruga di Herman (testudo her-
manni, Gm.), ma l'indicazione è rela-
tiva a qualche anno fa. Sono, anche
questi, rettili particolarmente sensibi-
li all'inquinamento che, a causa del-
l'aumento del degrado, vanno scom-
parendo.
Tra gli Ofidi 'serpenti' abbiamo rettili
che sono predatori di tanti anfibi,

dis. 23
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nonché di altri piccoli animali. Più
frequente è il Biacco (Coluber viridi-
flavus, Lacép.), carbonasso, come
viene chiamato in dialetto: un serpen-
te, sia terricolo che arboricolo, carat-
terizzato dalla colorazione quasi es-
clusivamente metanica nei soggetti
adulti. Altra specie predatrice, pre-
sente sporadicamente sulle rive del
fiume Marzenego è il Colubro liscio
(Coronella austriaca; Laur.), un ofide
amante di luoghi asciutti ed assolati,
che si ritrova nelle scarpate e sui ponti
delle ferrovie che sorpassano il fiume,
giustificata è quindi, la sua presenza.
Più frequenti sono: la Biscia dal colla-
re (Natrix natrix, Laur.) e la Biscia
tassellata (Natri tassellata, Laur.),
quest'ultima va ritirandosi sempre
più in aree integre.

Conclusioni

II Marzenego dunque, costituisce an-
cora un'importante via di diffusione e
di contatto delle popolazioni di anfibi
e rettili, che solo una decina di anni
addietro, prima delle pesanti trasfor-
mazioni nella conduzione agricola,
erano assai ben più consistenti.
Recenti opere di banchinamento, con
l'eliminazione della vegetazione
spontanea, la rettificazioni dell'al-
veo, la distruzione delle aree golena-
li, la bonifica di piccoli bacini umidi
(laghetti, come quello dirimpetto al
mulino Ronchin), l'introduzione o
l'arrivo di un'abbondante fauna com-
petitiva o predante (gabbiani, ratti,
etc.) vanno però ormai compromet-
tendo le possibilità di sopravvivenza
di queste varie specie di erpetofauna.

Luis Carlos Barbato
Massimo Semenzaio
Jacopo Richard

dis. 26
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Gli uccelli

In passato, quando tra i centri abitati
e la campagna esisteva una continuità
data dagli spazzi verdi, la cultura del-
l'uomo non era soltanto storica ma
anche naturalistica. Basti pensare che
era comune, non solo tra chi viveva
nel mondo rurale, conoscere i nomi
dialettali delle più diffuse specie di
piante e animali che si incontravano
quotidianamente.
Tali nomi, che oggi suonano incom-
prensibili, rilevavano spesso un
aspetto singolare o curioso e variava-
no frequentemente anche tra località
distanti solo pochi chilometri.
È il caso, ad esempio, della cincialle-
gra chiamata parùssola lungo i corsi
medi dello Zero e del Dese che invece
prende il nome di sperìnsoèa lungo il
tratto parallelo del Marzenego. Inol-
tre, certi aspetti naturalistici del terri-
torio, spesso davano il nome alle loca-
lità come: per l'Olmo di Martellago o
come è stato supposto da C. Agnolet-
ti, per Piombino Dese il cui nome
probabilmente deriva dal piombin,
cioè il martin pescatore, particolar-
mente abbondante un tempo in que-
sta zona, dove si estendevano nume-
rose risaie. Infatti nello scudo di que-
sto Comune sono raffigurati due mar-
tin pescatore conosciuti col nome di
piombi.
Molti degli aspetti dell'ambiente in
cui si viveva si conoscevano anche
perché, da ragazzi, era gioco avventu-
rarsi tra i fossati, le siepi e soprattutto
lungo il fiume dove si facevano anche
delle salutari nuotate. Fare il bagno
oggi sarebbe da incoscienti ma i "ra-
gazzi" che hanno concorso alla realiz-
zazione di questa pubblicazione ricor-
dano che era consuetudine farlo fin
verso la fine degli anni '60 tra i "mo-
nelli" di allora.
Si veniva a contatto così con l'am-
biente naturale e si imparava a cono-
scere alcuni aspetti della flora e della
fauna che lo caratterizzavano
Oggi, tutto questo, fa parte del passa-
to. Molti ragazzi non solo non ricono-
scono le più comuni specie di alberi o
animali, ma non hanno mai visto nep-
pure gli animali da cortile. Anche per
questo, sempre più persone avverto-
no la necessità di instaurare un rap-
porto con la natura ma non sanno
dove farlo né soprattutto come farlo.

dis. 27

Lo ritengono possibile solo in luoghi
distanti dalla nostra realtà come ad
esempio nei boschi montani o nei luo-
ghi esotici e comunque solo durante il
periodo in cui si godono le ferie. Si
pensa questo perché non si conosce, e
così si sottovaluta, l'ambiente in cui si
vive, non essendo mai stati educati
sotto l'aspetto naturalistico e restando
per questo troppo spesso testimoni in-
differenti alle alterazioni che l'ambien-
te subisce. Il nostro fiume è un testi-

mone di questo e lo si considera a torto
povero di specie animali e vegetali.
Basta però osservare anche solo l'avi-
fauna per rendersi conto come il Mar-
zenego e l'Osellino offrono ancora
possibilità di incontri ad ogni escur-
sione. Il martin pescatore, ad esem-
pio, si rinviene in ogni tratto non alte-
rato del fiume, dove il disturbo antro-
pico è modesto. Infatti è possibile os-
servarlo nei tratti dove la vegetazione
arbustiva e arborea ripariale offre
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una serie di posatoi sull'acqua e un
territorio di caccia sufficientemente
vasto da consentirne l'alimentazione.
Si può cosi vedere come \\piombin, si
alimenta tuffandosi sull'acqua dopo
essersi librato nell'aria, in un modo
caratteristico detto: "spirito santo".
In tal modo esso si nutre pescando
piccoli pesci, larve di libellula, girini,
molluschi ecc.
È evidente quindi che dove manca
una adatta vegetazione ripariale, non
sia possibile la presenza di questo uc-
cello nemmeno dove l'acqua è ancora
sufficientemente limpida. Si rileva
così come la distruzione degli habitat
porti alla scomparsa dei rispettivi ani-
mali che li popolano.
L'osservazione degli uccelli nel loro
ambiente naturale (birdwatching) è
un modo concreto per finalizzare il
nostro rapporto con la natura e offre
notevoli possibilità di divertimento,
ricerca e stimoli per rivolgere l'inte-
resse verso altri aspetti naturalistici
dei vari ambienti che si incontrano.
Così osservando i rapaci notturni, at-
traverso il rilevamento delle borre,
sulle quali si rinvengono le parti indi-
gerite delle loro prede, si può mappa-
re la distribuzione dei micromammi-
feri lungo il fiume, oppure riconosce-
re le specie vegetali attraverso le bac-
che appetite dagli uccelli. Ecco quindi
l'occasione per rivolgere l'interesse
agli elementi botanici. Riconoscere le

principali specie arboree ed erbacee,
rientra infatti in un corredo di cono-
scenze necessario per praticare in un
modo più attento l'ambiente e rileva-
re le eventuali correlazioni tra questo
e l'avifauna.
Per iniziare ad interessarsi a tutto
questo basta un binocolo, una guida
completa per il riconoscimento degli
uccelli e un taccuino su cui annotare
ogni utile osservazione e dotarsi così
della semplice attrezzatura per acco-
starsi ad ogni età, al nostro fiume per
viverlo.
Così oltre a scoprire la forma, il colo-
re, il tipo di volo, il sesso, l'età con
un'osservazione attenta si possono
scoprire gli aspetti etologici come le
parate nuziali, la difesa del territorio,
le tecniche di ricerca del cibo che sono
frequenti da osservare più di quanto
si creda. Si acquisisce in questo modo
un metodo d'osservazione adatto ad
ogni altro ambiente.
La conoscenza di altri praticanti
(birdwatcher) è motivo di verifica
delle proprie conoscenze e stimolo
per approfondirle. I reali progressi e
le maggiori soddisfazioni si ottengono
solo se tutto questo è eseguito con il
necessario rigore scientifico e il ri-
spetto per la natura che nulla toglie al
divertimento.

Marino Gomiero

dis. 28

Cenni sull'avifauna del Marzenego

Gli habitat e le condizioni ambientali
che si possono riscontrare lungo il
corso di un fiume sono talmente vari e
particolari da renderlo un ambiente
interessantissimo per il birdwatching.
Infatti quasi tutte le specie di uccelli
frequentano i corsi d'acqua durante le
varie stagioni dell'anno: alcuni nel so-
lo periodo riproduttivo o nei mesi più
freddi, altri durante le migrazioni.
Gli interventi antropici, lungo il Mar-
zenego, hanno tuttavia diminuito il
potenziale biotico di questo fiume.
L'inquinamento e l'assenza di una
folta vegetazione ripariale ne sfavori-
sce la loro riproduzione e la sosta per
lunghi periodi.
Caratteristica tipica dei corsi d'acqua
prossimi alla foce è il canneto impor-
tantissimo habitat per moltissime spe-
cie; fra questi il più rappresentativo è
senz'altro l'Usignolo di fiume (Cettia
celti), facilmente riconoscibile dal ca-
ratteristico canto e presente tutto
l'anno. Durante i mesi più caldi pos-
siamo anche osservare il Cannarec-
cione (Acrocephalus arundìnaceus),
la Cannaiola (Acrocephalus scirpa-
ceus), la Cannaiola verdognola
(Acrocephalus palustris) il Beccamo-
schino (Cisticola juncidis). Il Cùcùlo
(Cuculus canorus) è, nel nostro terri-
torio, particolarmente legato a que-
sto ambiente: non di rado infatti pa-
rassita i nidi di acrocephali.
D'inverno giungono dai paesi più
freddi altri passeriformi da canneto
come il Migliarino di palude (Emberi-
za schoeniclus), il Basettino (Panurus
biarmicus) ed il Pendolino (Remiz
pendulinus).
Il Tarabusino (Ixobrychus minutus) è
il più tipico airone dei nostri fiumi;
nonostante non sia facilmente osser-
vabile, dato il suo accentuato mimeti-
smo, è largamente diffuso nei canneti
più folti, in prossimità della foce, do-
ve in primavera nidifica. Altri ardei-
di, come l'Airone rosso (Ardea pur-
purea), l'Airone cenerino (Ardea ci-
nerea), la Nitticora (Nycticorax nycti-
corax) e la Garzetta (Egretta garzetta)
sono soliti seguire l'Osellino ed il
Marzenego durante gli spostamenti
giornalieri dai dormitori ai luoghi di
alimentazione.
Tra gli uccelli più facilmente osserva-
bili al di fuori del canneto va senz'ai-
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foto 34

tro citata la Gallinella d'acqua (Galli-
nula chloropus), a cui d'inverno si ag-
giungono il Tuffetto (Podiceps rufi-
collis) e talvolta la Folaga (Fulica
atra).
Le rive e gli argini meno ricchi di ve-
getazione sono gli ambienti tipici del-
la Ballerina bianca (Montacilla alba),
della Cutrettola (Montacilla flava) e
della Ballerina gialla (Montacilla ci-
nerea).
Nei periodi di passo queste zone sono
frequentate da varie specie di limicoli
fra cui sono comuni il Piro piro picco-
lo (Tringa hypoleucos) il Piro piro bo-
schereccio (Tringa glareola) ed il Bec-
caccino (Gallinago gallinago).
Inconfondibile tra le rive è il bellissi-
mo Martin pescatore (Alcedo atthis);
lungo il Marzenego lo si può osserva-
re di frequente mentre sfreccia da un
argine all'altro dove la nidificazione è
da accertare.

Alcuni uccelli si avvicinano al fiume
solo durante alcuni periodi della loro
giornata. Sono le specie che, pur vi-
vendo nelle zone limitrofe (siepi, al-
beri, prati), tengono il corso d'acqua
come punto di riferimento per disse-
tarsi o per procurarsi del cibo tipici
esempi sono la Rondine (Hirundo ru-
stica), il Balestruccio (Delichon urbi-
co) e il Rondone (Apus apus). Dagli
alberi ad alto fusto si avvicinano agli
argini il Rigogolo (Oriolus oriolus), la
Cinciallegra (Parus major), il Picchio
rosso maggiore (Dendrocupos ma-
jor). Dalle siepi più fitte la Capinera
(Sylvia antricapilla), la Sterpazzola
(Sylvia communis).
Averla piccola (Lanus collurio). Dai
campi incolti e dai giardini il Saltim-
palo (Saxicola torquata), il Cardellino
(Carduelis carduelis), il Merlo (Tur-
dus merula) e il Verzellino (Serinus
serinus). Dalle barene della Laguna il

Gabbiano comune (Larus ridibun-
dus), il Gabbiano reale (Larus argen-
tatus) il Fraticello (Sterna albifrons).
Sono da citare inoltre le presenze del-
la Gazza (Pica pica) e della Cornac-
chia grigia (Corvus corone cornix),
uccelli che hanno già ampiamente co-
lonizzato il Veneto orientale e la cui
diffusione lungo il Marzenego è tutto-
ra in espansione.
La Civetta (Athena noctua) è l'unico
rapace notturno ancora ben distribui-
to lungo il nostro fiume, specie nelle
vicinanze dei centri abitati, mentre è
da confermare la presenza del Barba-
gianni (Tyto alba) già segnalato in
passato. Nei primi mesi primaverili
ed autunnali iniziano le migrazioni,
questi periodi sono particolarmente
adatti per le escursioni lungo gli argi-
ni. Infatti molti uccelli usano seguire
le aste fluviali nel volo migratorio si
possono così osservare specie non rin-
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venibili solitamente nell'ambiente
fluviale.
Le presenze più regolari sono: la Ster-
na comune (Sterna hirundo), il Mi-
gnattino (Chlidonias niger), la Poiana
(Buteo buteo), il Falco pecchiaiolo
(Pernis apivorus), il Topino (Riparia
riparia) e la Balia nera (Ficedula hy-
poleicà). Mentre sono state avvistate
in questi ultimi anni specie più rare
come la Ciconia Bianca (Ciconia cico-
nia), la Beccaccia (Scolopax rustico-
la), il Falco Pescatore (Pandion ha-
liaétus) ed il Lodolaio (Falco subbu-
teo).

Nomi dialettali più comuni degli uc-
celli citati:

Airone cenerino
Airone rosso
Averla piccola
Barbagianni
Beccaccino
Ballerina bianca
Cinciallegra

Civetta
Folaga
Gabbiano comune
Gabbiano reale
Gallinella d'acqua
Garzella
Germano reale maschio

Sgàrzo sénare
Sgàrzo rósso
Reièstola
Barbàgiani
Becànoto
Baerina
Parùssola
Sperin
Soéla
Fòega
Cocal
Magòga
Sfoio
Sgarzéla
Mazorìn

Germano reale femmina
Marzaiola
Passera d'Italia
Pettirosso
Martin pescatore
Storno
Verdone
Capinera
Cardellino
Tarabusino
Cuculo
Tuffetto
Piro piro (in genere)

Rondone

Alessandro Sonori

Anara
Crécola
Seeghéta
Petaréo
Piombìn
Stornéo
S-ciàranto
Cao nero
Gardéin
Trentacòste
Cùco o cucù
Pisolo
Tolanèo
Biseghìn
Rondón

dis. 29
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I mammìferi

L'ultimo anello della catena evolutiva
è rappresentato dai Mammiferi, ani-
mali superiori prevalentemente terre-
stri, che stringono con l'acqua un rap-
porto di contatto temporaneo ma ob-
bligato. Escono da questa generalità
le specie marine (cetacei, etc.) e quel-
le aeree (chirotteri).
Non meravigli il fatto che l'acqua atti-
ri, comunemente, tutte le specie di
mammiferi, anche se, per questi, essa
e un fattore limitante.
Alcuni ne abbisognano per la loro at-
tività trofica e riproduttiva, altri la
sfruttano per fini difensivi o per sfug-
gire ai predatori.
Sotto questo aspetto il fiume è un in-
teressantissimo osservatorio per la
classificazione e il riconoscimento

delle specie frequentanti quello stes-
so territorio. È da rilevare che il fiu-
me svolge un ruolo per tutti i mammi-
feri solo se presenta precise caratteri-
stiche e lungo tutto l'arco della gior-
nata, poiché abbiamo mammiferi che
sono notturni, altri diurni o crepusco-
lari e altri ancora che si presentano
lungo le rive solo al sorgere del sole,
anche se la maggioranza preferisce
mimetizzarsi nelle ombre incerte del
tramonto.
Il patrimonio faunistico che ci circon-
da è quindi un serbatoio di informa-
zioni importantissime sullo stato di
salute di un territorio, tant'è che, al-
cune specie, hanno assunto il ruolo di
indicatori ecologici di particolari am-
bienti, mentre altre vengono protette
dalla legge per il loro inconfutabile
ruolo positivo, o perché sono in estin-

zione e quindi, con la loro scomparsa,
comprometterebbero sempre più gli
equilibri ecologici.
Sotto questa ottica è quindi più sem-
plice comprendere il concetto di bene
ambientale riferito, non solo alla flora
o alla fauna, ma ad un territorio.
Il fiume diventa, perciò, uno spazio
ecologico insostituibile per la ricerca
di organismi viventi che più abbiso-
gnano di caratteristiche ambientali si-
mili a quelle dell'uomo e, tra tutti gli
organismi, i Mammiferi sono quelli
più significativi in quanto l'uomo stes-
so ve ne fa parte.

dis. 30
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// rilevamento

I mammiferi, più oltre elencati, sono
stati da me visti oppure no ho rinve-
nuto le impronte o ne ho riconosciuto
altri segni caratteristici (tracce di ali-
mentazione, escrementi, tane etc.).
Tutto questo in un biotopo avente
uno spazio a destra e a sinistra del
fiume, pari a un'area di tre volte supe-
riore alla larghezza dell'alveo stesso
(cfr. tav. biotopo fluviale).
Ho tenuto presente la biologia dell'a-
nimale, la sua capacità di spostamen-
to, la territorialità, le distanze nor-
malmente percorribili fuori del suo
territorio e la possibilità di accesso al
corso d'acqua, riferendomi sempre
all'etologia del mammifero stesso.
Non ho fatto uso di trappole, ma ho
approfittato di ogni visita per ricon-
fermare segnalazioni che avevo fatto
o che avevo ricevuto precedentemen-
te.

dis. 31

Disposizione spaziale delle entrate ad
una tana di Rattus Norvegicus Berk.
(Pantegana), nell'argine destro del
fiume Marzenego, località Ve-Zela-
rino, anno 1979. (rii. Barbato L. C.)

Legenda
1) Livello minimo dell'acqua
2) Entrata principale
3) Foro di aerazione
4) Sifone con drenaggio
5) Livello medio dell'acqua
6) Entrata secondaria
7) Foro di aerazione
8) Livello massimo dell'acqua
9) Entrata secondaria

Sifone con drenaggio
Cunicolo di accesso alla tana
Uscita di soccorso parzialmente
ostruita
Radici vegetazione

14) Vegetazione arbustiva
15) Primo argine
16) Controargine o argine principale

10)
11)
12)

13)

dis. 32
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Per semplicità ho preferito elencare i
mamiferi in base alla loro alimenta-
zione, come viene fatto nei testi di
zoologia sistematica.
Interessante sarebbe una divisione
etologica o comportamentale così da
rilevare le interazioni che intercorro-
no tra le singole specie. Così pure
sarebbe interessante la divisione per
biotopi, in modo da comprendere co-
me il degrado influisca sulle singole
specie.
Di una specie, Rattus norv. Berk.
(pantegana), ho rilevato anche la
struttura delle entrate alla tana (cfr.
tav. Disposizione spaziale delle en-
trate...), nonché la densità della po-
polazione in tratti del Marzenego
banchinati, o naturali, in periferia
della città, in prossimità di agglome-
rati urbani, agricoli e in aperta cam-
pagna. Ho notato anche una correla-
zione tra la presenza di questo rodito-
re e quella dei gabbiani (reale e comu-
ne), lungo il corso del Fiume. Alla
forte concentrazione del gabbiano
corrisponde una diminuzione delle
presenze del ratto, in giornate parti-
colarmente umide, soprattutto prima
delle piogge, in aree mediamente de-
gradate. Dopo le piogge, nelle mede-
sime aree, c'è maggior presenza di
ratti. In zone molto degradate e con
abbondanti rifiuti le due specie convi-
vono, come si può notare anche in
laguna. I rilevamenti non si possono
fare, e quindi comparare durante le

giornate asciutte e soleggiate in quan-
to il fiume non è un habitat abituale
del gabbiano.
Sarebbe interessante svolgere una si-
mile ricerca anche in altri corsi, per
comprendere meglio il comporta-
mento di questi due indicatori ecolo-
gici.

/ mammiferi carnivori

Ho subito allontanato l'aspettativa di
ritrovare la Lontra (Lutra lutra, L.) in
dialetto ladra. Carnivoro, meglio sa-
rebbe definirlo ittivoro in quanto si
nutre di pesci, legato ai corsi d'acqua
puri e selvaggi o almeno privi di bar-
riere ecologiche (luce artificiale, ru-

mori, presenza continua dell'uomo,
etc.). La sua esistenza, lungo il Mar-
zenego, è ormai legata a ricordi, spes-
so confusi; una delle ultime segnala-
zioni risale all'uccisione di un sogget-
to intorno all'anno 1950, presso
Piombino Dese (Pd).
Più incerta ancora è la segnalazione
relativa al Tasso (Meles meles, L.);
sembra comunque che questo carat-
teristico (per la colorazione striata del
pelo) mammifero, abbia lasciato un
ricordo incerto nella mente di perso-
ne anziane, fatto strano quest'ultimo,
se confrontato con rilevamenti analo-
ghi in altre zone.
Mi è stata segnalata la presenza, an-
che se non rilevata, di altri due carni-
vori: la Faina (Martes faina, Erxl.),
detta localmente faina e la Puzzola
(Mustela putorius L.), la nota pusso-
la. I cacciatori sostengono trattarsi di
un unico animale, verosimilmente la
puzzola, dagli inesperti confusa con la
più grande faina. In realtà questa ulti-
ma potrebbe effettivamente essere
presente in particolari stagioni del-
l'anno, proveniente dai colli asolani
lungo il corso del Musonello.
Presente, invece, è la Donnola (Mu-
stela nivali L.) detta donala, di taglia
inferiore e predante non solo la più
numerosa microfauna locale ma spes-
so anche i volatili domestici.
Occasionalmente ho visto la Volpe
(Vupes vulpes, L.). La prima volta nel
1979 vicino alla strada Castellana in
località Martellago (Ve) e quindi di-
stante dal corso del Marzenego; la
seconda nel 1980, circa un anno dopo,
in ottobre, presso un ponte di Maerne
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(Ve). Certamente il corso del fiume
deve essere o essere stato per la volpe
una possibile via di avanzamento ver-
so la bassa pianura padana.
Qualche macchia arbustiva o traccia
di boschetto rimasta e i manufatti ab-
bandonati e diroccati ai margini, per-
mettono l'insediamento di Gatti e/o
Cani randagi e sempre più inselvati-
chiti. Il loro controllo è ancora possi-
bile, visto l'esiguo numero, tuttavia
oltre al negativo ruolo igienico, la lo-
ro presenza è indice di quel degrado
che sempre più caratterizza questo
corso e che ha visto o che vedrà soc-
combere specie di carnivori utili nelle
catene alimentari ma anche estrema-
mente sensibili, a favore di animali
randagi, abituati a convivere con l'uo-
mo, ma da questi abbandonati o al-
lontanati.

/ mammiferi insettìvori

Tra questi è facile rilevare la Talpa
(Talpa europea, L.) e le sue costruzio-
ni (tampinare); altro insettivoro par-
ticolarmente comune è il Riccio (Eri-
naceus europeus, L.) o risoporseeto o
porcospin; nonché vari Topiragno
(Sorex sp., Crocidura sp.). È tutta
questa una fauna notturna o sotterra-
nea e quindi, se non si esegue il trapo-
laggio, è di difficile classificazione.
Nelle costruzioni in rovina o abban-

donate (mulini, stalle, o altri manu-
fatti) dimorano i Pipistrelli e le Notto-
le. Tuttavia questi Chirotteri sono an-
cora da classificare, come pure siste-
maticamente, i topiragno.

/ mammiferi roditori

Sono, questi micro o minimammiferi
notturni e selvatici, ma alcuni, sem-
pre più spesso anche diurni e com-
mensali.

Prepotente, rispetto a tutti gli altri
mammiferi presenti, è il Ratto bruno
o surmolotto o ratto delle chiaviche
(Rattus norvegicus, Berk.), meglio
conosciuto, in loco, come pantegana.
Questo roditore riesce, con la sua
presenza, a determinare la fauna lo-
cale essendo estremamente invaden-
te, numeroso, prolifico e vorace. In
origine il suo regime alimentare era
quasi esclusivamente vegetariano, or-
mai è da considerarsi animale onnivo-
ro, meglio detritivoro.
Estremamente vivace e irrispettoso,
diffidente e ubiquitario, temerario e
intelligente, organizzato socialmen-
te, pronto a difendere, pagando con
la vita, la propria prole ed il proprio
territorio, sa quando attaccare e
quando ritirarsi; nuotatore abile, sa
scavare ed arrampicarsi. Praticamen-
te non conosce ostacoli, aspecifico
per eccellenza, è il tipico animale pro-
veniente da tenitori marginali (step-
pa, deserto). Combattuto per millen-
ni dall'uomo e predato da altri anima-
li, ha affinato un codificato sistema di
difesa che lo porta ad essere estrema-
mente guardingo e prudente in ogni
suo movimento.
Nella lotta per la sopravvivenza è tra
gli animali più avvantaggiati soprat-
tutto grazie alla mancanza di specifi-
cità, alla sua adattabilità, all'organiz-
zazione sociale, alla elevata prolifici-
tà, all'assenza di una dieta specifica
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essendo anche cannibale. I soggetti
predati dagli altri animali risultano
più spesso individui deboli, vecchi o
non competitivamente atti alla ripro-
duzione e quindi rientranti nella sele-
zione naturale.
Legato prevalentemente ad una nic-
chia ecologica caratterizzata dall'ac-

sorxe pantanaro, legata sia all'am-
biente acquatico che al circostante
ambiente agrario, comunque come
l'Apodemus, è selvatico e diffidente
dell'uomo.
Nelle macchie arbustive formate da
nocciolo o da querceta, o da ciò che di
essa rimane, hanno trovato un estre-
mo habitat il Moscardino (Muscardi-
nus avellanarius, L) o moscardin, ed il
Ghiro (Glis glis, L.), ambedue pro-
tetti dalla legge poiché sono sempre
più rari, e sarà sicuramente il taglio di
questi ultimi resti di boschetti o di
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qua, lascia gli spazi sovrastanti e più
asciutti agli altri micromammiferi ro-
ditori.
Tra questi ultimi, sempre lungo il cor-
so del fiume ma più legati ad un am-
biente terrestre, sono presenti: il Rat-
to nero (Rattus rattus, L.), conosciuto
anche come ratto dei granai o delle
soffitte: è questo il sorxe dei graneri,
inferiore come taglia alla 'pantegana'
ma non per questo meno aggressivo,
anche se, di fronte a questa, retroce-
de; il Topolino domestico (Mus mu-
sculus, L.) o sorxeto, rinvenibile nelle
abitazioni, coinquilino dell'uomo
tanto da non temerne la presenza; il
Topolino selvatico (Apodemus sylva-
ticus, L.) o meregola, morignola;
l'Arvicola (Arvicola terrestris, L.) o

siepi naturali a farli scomparire dal
nostro territorio.
Tra i roditori accidentali, provenienti
da allevamenti limitrofi, distrutti da
momentanei straripamenti, si ritrova
la Nutria (Myocastor copys, Molina)
o castorino, grosso roditore allevato
per la pellicia, che è conciabile. So-
vente questo animale, avendo un ha-
bitat acquitrinoso, viene confuso con
la lontra.
Lungo il corso del Marzenego non ho
rinvenuto tane di nidificazione della
nutria, anche se sono presenti le sue
tracce (loc. Salzano, Ve), probabil-
mente trattasi di soggetti nidificanti in
altri corsi o bacini d'acqua (fiume
Brenta, parte sud della laguna vene-
ziana), da cui provengono.

I rari boschetti, le siepi limitrofe non-
ché le coltivazioni arboree (frutteti,
pioppeti) hanno favorito l'insedia-
mento di Lepri (Lepus europaeus,
Pallas), il noto liegore, e di Conigli
selvatici (Oryctolagus cuniculus, L.)
il conicio selvadego. Questi si avvan-
taggiano durante il periodo riprodut-
tivo estivo dei campi di mais per rinta-
narvisi. Sicuramente la loro presenza
è legata al ripopolamento dell'anima-
le, effettuato per esclusivo scopo ve-
natorio. Sono, in pratica, soggetti de-
boli, stressati, con scarsa capacità ri-
produttiva o che male tollerano i neo-
nati, spesso portatori di patologie do-
vute all'alta densità di allevamento e
all'assenza di una selezione naturale.

Conclusioni

L'assenza di grandi predatori carni-
vori potrebbe favorire il ripopola-
mento di tutti quei piccoli mammiferi
carnivori, insettivori e roditori che
hanno un indubbio valore nelle cate-
ne trofiche e una importanza indiscu-
tibile nell'equilibrio ecologico del ter-
ritorio, ma la cattiva gestione di que-
st'ultimo, l'improvvisazione, la setto-
rialità e spesso l'ignoranza hanno por-
tato all'affermarsi di specie che de-
gradano ancor più la limitata micro-
fauna presente.
I ricordi storici di alcune specie qui
estinte o scomparse, affiancate da
uno studio scrupoloso della loro eco-
logia, ma soprattutto una buona ge-
stione territoriale, potrebbero farle
ritornare naturalmente e quindi, per-
metterebbero di ripristinare un equi-
librio, non ancora completamente
compromesso.

Luis Carlos Barbato
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ACROCEPHALI: gruppo sistematico di uc-
celli (gen. Acrocephalus) che vivono general-
mente in canneti e paludi; sono caratterizzati
da piumaggi mimetici, canti musicali e ripetuti.

ALLUVIONALE: sedimenti alluvionali, terre-
no alluvionale", terreno formato dalla deposi-
zione di materiali durante le fasi di piena dei
fiumi.

ANTROPIZZAZIONE: complesso di attività
destinate all'esclusivo servizio dell'uomo ed
eseguite dall'uomo. Trasformazione ed altera-
zione di fattori naturali ad opera dell'uomo.

ASPECIFICO: caratteristica di alcune specie
di organismi viventi che sono improntati ad
adattabilità in qualunque ambiente.

ATTIVITÀ TROFICA: attività relativa alla
nutrizione dell'organismo quindi quella serie di
azioni atte alla ricerca, alla cattura e all'alimen-
tazione.

AVIFAUNA: parte della zoologia sistematica
riguardante gli uccelli.

BIOCENOSI: associazione di organismi ani-
mali e vegetali tipica di un determinato bioto-
po.

BIOTOPO: unità fondamentale dell'ambien-
te ; area in cui le condizioni chimico-fisiche so-
no uniformi ed è presente una comunità costan-
te di specie, comune in situazioni ambientali
simili.

BIRDWATCHING: attività di studio e passa-
tempo, riguardante l'osservazione della vita
degli uccelli nel loro ambiente naturale.

CLASSAZIONE GRAVITATIVA: deposi-
zione differenziata di detriti rocciosi di vario
peso, via via decrescente a causa della diversa
resistenza che essi pongono alla forza di tra-
sporto delle acque di un fiume; i materiali più
leggeri vengono depositati verso la foce.

COLLOIDE: stato fisico caratterizzato dalla
diversa velocità di diffusione delle sostanze at-
traverso una serie di membrane poste in am-
biente liquido; dipende dalle dimensioni delle
particelle disperse e si oppone allo stato di cri-
stalloide.

COMMENSALE: animale che può vivere a
contatto con l'uomo.

DETRITIVORO: organismo che si nutre di
sostanza organica derivante da animali e vege-
tali morti e scartati dall'uomo.

ECOSISTEMA: tutte le comunità viventi di
un'area, considerate insieme con l'ambiente
inanimato che le circonda.

ENDEMISMI PUNTIFORMI: presenza di
determinati organismi viventi soltanto in bioto-
pi geograficamente molto localizzati.

ENTOMOFAUNA: parte della zoologia siste-
matica riguardante gli insetti.

ERPETOFAUNA: parte della zoologia siste-
matica riguardante i rettili.

HABITAT: l'insieme delle condizioni ambien-
tali in cui vive una determinata specie di anima-
li o di piante, o, anche, un singolo stadio del
ciclo biologico di una specie.

INDICATORI ECOLOGICI: specie animali
o vegetali che, con la loro presenza o assenza, ci
danno indicazioni sulle condizioni ambientali
di stabilità e di variazione di un territorio.

INERTI: residui chimicamente inattivi nei ri-
guardi dei terreni e delle acque, derivanti, ad
esempio, da demolizioni di edifici, da scavi,
etc.

ITTIOFAUNA: parte della zoologia sistemati-
ca riguardante i pesci.

LIMICOLI: uccelli legati ad habitat fangosi o
sabbiosi, nei quali essi si nutrono immergendo
il becco alla ricerca di piccoli animali.

NICCHIA ECOLOGICA: l'habitat occupato
da una specie ed il ruolo che essa vi espfica; in
pratica la 'professione' di una data specie.

OROGENESI: l'insieme dei fenomeni geolo-
gici che hanno portato alla formazione di cate-
ne montuose, di altipiani e di pianure.

POTENZIALE BIOTICO: quanto può ripro-
dursi un individuo di una specie in condizioni
ottimali, cioè in assenza di fattori limitanti.

PRATI UMIDI: ecosistemi caratterizzati da
una notevole umidità del terreno nei periodi
più piovosi, tipici ad esempio delle zone di
risorgiva, di paludi prosciugatesi naturalmen-
te, di invasi di acque in piena, etc.

RIPRODUZIONE VEGETATIVA: moltipli-
cazione asessuale mediante, ad esempio, il di-
stacco di una porzione di tessuto, capace di dar
origine ad un altro individuo (tipica del mondo
vegetale).

RISERVA GENETICA: situazione per cui in
un determinato habitat gli organismi presenta-
no il patrimonio genetico iniziale senza alcuna
recessione, cioè si ha la più alta variabilità.

ROCCE CALCAREE: rocce formate in pre-
valenza da carbonato di calcio, quasi sempre
sedimentate in ambiente marino, a causa sia di
processi chimici che di disposizione di gusci di
animali.

ROCCE DOLOMITICHE: rocce di origine
marina, dovute all'azione dell'acqua marina su
calcari.

SPECIE ALLOCTONE: specie di animali e
vegetali provenienti da luoghi diversi da quelli
considerati.

SPECIE CRIPTICHE: specie che sono carat-
terizzate dallo svolgere parte o tutta la loro vita
in ambiente nascosto o coperto.

SPECIE ENDEMICHE: specie che vivono in
determinate aree.

SPECIE ESOTICHE: specie provenienti da
località e habitat geograficamente molto lonta-
ne, e con diverse caratteristiche ecologiche.

SPECIE PREDATRICI: specie che utilizzano
altre specie a scopo alimentare uccidendole in
modo violento.

SUBSTRATO: sostanza o supporto su cui agi-
sce un determinato organismo.

VALENZA ECOLOGICA: grado di adattabi-
lità di una specie ai diversi fattori ambientali.

VEGETAZIONE RIPARLALE: vegetazione
relativa alle rive e agli argini.
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Le acque e l'inquinamento
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Non è molto facile parlare di inquina-
mento del fiume Marzenego, vista la
scarsità di dati a nostra disposizione e
i pochi rilevamenti effettuati dagli or-
gani competenti. C'è, inoltre, da
chiarire cosa si intende per "inquina-
mento" di un corso d'acqua. Il Mar-
zenego, nel complesso idrodinamico
del bacino scolante in laguna, ha una
scarsa portata d'acqua, ma noi, lo ri-
teniamo importante e decisivo, per
riabilitarlo ad un ruolo vivificante del
territorio che attraversa.
Vorremmo che questo nostro contri-
buto fosse di stimolo propositivo alle
Amministrazioni Comunali attraver-
sate da questo fiume: Resana, Loreg-
gia, Piombino Dese, Fossalta, Treba-
seleghe, Noale, Salzano, Martellago
e Venezia.

Quando un'acqua è inquinata?

"La qualità dell'acqua è un concetto
astratto. Essa è definibile solo in rela-
zione all'uso che se ne deve fare.
Ad esempio un'acqua è un concetto
astratto. Essa è definibile solo in rela-
zione all'uso che se ne deve fare.
Ad esempio l'acqua adatta alla vita
dei pesci, può essere inadatta per usi
industriali, così come un'acqua pota-
bile è del tutto inadatta per usi di
laboratorio1". Secondo Fisch, "un'ac-

qua si può ritenere inquinata solo
quando le sue caratteristiche fisiche,
biologiche, sono artificialmente alte-
rate a un punto tale da far diminuire
in modo inaccettabile, il valore vena-
le o ambientale che quest'acqua ha
per noi. Il valore dell'acqua si espri-
me in termini di utilità, cioè dipende
dall'uso che vogliamo farne, oltreché
dalla sua utilità ambientale. Esso va-
ria nel tempo e aumenta al diminuire
delle disponibilità dell'acqua stessa2".
Per stabilire se un'acqua è inadatta ad
un certo uso è necessario che la sua
qualità sia espressa in termini scienti-
fici, attraverso parametri di qualità
fisici, chimici e biologici. Questi sono
fissati da organismi istituzionali di Ri-
cerca quali il CNR e RSA, con prove
sperimentali e aggiornati sulla base di
nuove conoscenze. Si parla così di in-
quinamento dell'acqua quando i valo-
ri di uno o più parametri sono supe-
riori ai valori limite.
Può essere ulteriormente utile ricor-
dare la definizione data dall'ONU
(Organizzazione delle Nazioni Unite)
di inquinamento acqueo (Aubert
1965): "l'inquinamento dei corpi idri-
ci è l'introduzione da parte dell'uomo
nell'ambiente acqueo, compreso il
mare e gli estuali, direttamente o in-
direttamente, di sostanze o energia,
le quali possono provocare effetti de-

acque
consumiti
All'uomo

industriali
I! ciclo dell'acqua
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leteri, quali: danno alle risorse biolo-
giche, pericolo per la salute umana,
intralcio alle attività marittime, com-
presa la pesca, diminuzione della
qualità deÙ'acqua dal punto di vista
del suo utilizzo e la riduzione delle
possibilità offerte nel campo del tem-
po libero".
Ancor più si può definire, l'inquina-
mento dell'acqua come "lo scarico di
sostanze che irragionevolmente dan-
neggiano la qualità dell'acqua in vista
del suo massimo uso vantaggioso nel
generale interesse del pubblico".
(Water Pollution Contrai, 1952)
Schematicamente, possiamo ricono-
scere tre tipi fondamentali di inquina-
mento delle acque:
a) chimico: si ha per l'aggiunta di ta-

lune sostanze che le rendono ina-
datte a certi usi,

b) fisico: si ha per aumento della
temperatura, variazioni di porta-
ta, immissioni di rifiuti solidi gros-
solani, con alterazioni delle spon-
de e dei fondali,

e) biologico: dovuto all'introduzione
nell'acqua di microorganismi tra
cui quelli patogeni di origine fecale.

A questi, possiamo aggiungere altri
due tipi di inquinamento che spesso
vengono trascurati: l'inquinamento
vegetale, dovuto all'introduzione nel
bacino acqueo di una specie vegetale
infestante o degradante il patrimonio
floristico primitivo, e l'inquinamento
zoologico che si ha quando si verifica
l'introduzione di specie animali capa-
ci di alterare e degradare l'ambiente
del fiume.
L'inquinamento, semplicemente, è
una specie di avvelenamento di un
sistema biologico, come è appunto,
nel nostro caso, l'ecosistema fluviale.
In natura gli equilibri ecologici sono
mantenuti grazie a dei cicli naturali
nei quali non esistono scarti, in quan-
to questi sono, materie prime per pro-
cessi vitali nel ciclo biologico succesi-
vo così, un albero morto, non è scarto
di produzione, ma punto di partenza
di una trasformazione che, ultimata,
lo vedrà trasformato in humus e quin-
di alimento per una nuova pianta.

I cicli produttivi umani attuali, inve-
ce, utilizzano risorse naturali per rica-
varne prodotti finali da commercializ-
zare e tutto quello che non può essere
utilizzato per produrre quel bene di



95
Fiume Sile (Pordelio)
Canali alim. valli pesca
Mazzotaglio
Canale Silone (Businello)

5) Canale Siloncello
6) Canale S. Maria

10
11
12

Fiume Dese
Canale Osellino-Pagliaga
Canale Osellino-Tessera
Canale Osellino-S. Giuliano
Canai Salso
Lusore

13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23'
24

Naviglio Brenta-
Sondante di sotto
Idrovia
Canale di Lugo
Canale Cornio
Canale di Lova
Canale Cavaizza
Taglio Brenta
Taglio Novissimo Brenta
Canale Scarpion
Canai Morto
Canai Lombardo
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consumo diventa rifiuto da scaricare
nell'ambiente. Quando questi ultimi
superano una certa "soglia", compro-
mettono l'equilibrio naturale causan-
do gravi fenomeni di accumulo e di
rottura dei cicli biologici.

I danni causati da questi fenomeni di
accumulo nell'acqua, si possono così
elencare:
- la morte di esseri umani dovuta al-

l'avvelenamento delle acque ("ma-
lattia di Minamata in Giappone")

- la morte dei pesci che sopravviene
per asfissia o avvelenamento, e
comporta gravi danni per la pesca
industriale e per quella sportiva;

- la morte dei batteri che compro-
mette fortemente il potere autode-
purante del corso d'acqua;

- la morte delle piante acquatiche e

della microflora, con diminuzione
della funzione clorofilliana;
i danni alla fauna bentonica, ossia
all'insieme di quegli organismi che
vivono sopra o entro i sedimenti del
letto di un fiume o della cuvetta
lacustre, e che cooperano attiva-
mente alla mineralizzazione delle
sostanze organiche, mediante il dis-
gregamento meccanico e chimico
che essi, analogamente ai lombrichi
del terreno, operano in continuità;
lo sviluppo di cattivi odori e la for-
mazione di schiuma, strati di materie
in putrefazione e colonie di microor-
ganismi saprobi, alla superficie; tut-
to ciò danneggia l'aspetto del pae-
saggio e rende sgradevole la perma-
nenza nella zona rivierasca, e distur-
bo per gli abitanti dei dintorni;
la diffusione di microorganismi pa-

togeni durante le epidemie a mezzo
delle acque di fognature domesti-
che;

- la difficoltà o impossibilità di pota-
bilizzare le acque superficiali a cau-
sa della presenza di sostanze tossi-
che e accumulabili, non eliminabili
con procedimenti economicamente
convenienti;

- l'impossibilità di utilizzare il fiume
per la balneazione

- i danni all'agricoltura, a causa del
fatto che i terreni irrigati dalle ac-
que inquinate divengono infecondi
e difficilmente possono essere risa-
nati anche con forti concimazioni;

- l'avvelenamento degli animali che
vanno ad abbeverarsi ai corsi d'ac-
qua inquinati, o pascolano nei cam-
pi sui quali vengono sparse le acque
di rifiuto.
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Un ciclo naturale che interessa in lar-
ga misura il fiume Marzenego, che
per buona parte del suo corso attra-
versa zone rurali, è quello dell'agri-
coltura.
Per rispettare gli equilibri naturali es-
so dovrebbe essere:

FLORA ± ^ FAUNA (uomo)

TERRA

ma attualmente in agricoltura il ciclo
è stato rotto.
Alterando il ciclo si crea inquinamen-
to.
Schematicamente, quello che un tem-
po tornava al suolo e rigenerava il
processo biologico ciclico, ora andan-
do negli scarichi, e quindi nel fiume,
determina un fenomeno di inquina-
mento. Viene compromessa perciò
sia la salute del fiume che dell'agricol-
tura. Nel campo si dovrà intervenire
con l'apporto di massicce concimazio-
ni, e nel fiume con sistemi di depura-
zione. L'inquinamento è quindi la di-
retta conseguenza dei processi pro-
duttivi umani a carattere lineare cioè
non ciclici. Nel futuro si dovranno far
coincidere tutti i processi produttivi
umani con i processi produttivi natu-
rali.
Va inoltre segnalato che per la capaci-
tà, che hanno i fiumi, di autodepurar-
si ricambiando velocemente l'acqua
sono sempre stati considerati luoghi
privilegiati per gettarvi gli scarichi ur-
bani, ma avendo raggiunto il punto
critico, ciò ha implicato la degrada-
zione del campo idrico in fogna a ciclo
aperto.

Dati del degrado

È evidente che vanno fatte distinzioni
e vanno individuate peculiarità relati-
ve ai territorio che il fiume attraversa.
Gli agenti di inquinamento saranno
ovviamente diversi secondo il territo-
rio di provenienza (urbano o agrico-
lo).
Grosso modo vanno individuati due
grandi gruppi di sorgenti inquinanti:
a) Fonti localizzate: comprendono

scarichi dovuti ad insediamenti ur-
bani (fognature e detersivi), scari-
chi di allevamenti con rifiuti del
metabolismo animale, e gli scari-
chi degli effluenti dalle piccole in-
dustrie, che a loro volta si divido-
no in acque di raffreddamento (in-
quinamento termico) e di proces-
so (metalli pesanti).

b) Fonti diffuse: sono costituite per
la maggior parte dagli effluenti
provenienti dal processo di dilava-
mento del suolo. La progressiva
copertura del suolo con superfici
impermeabili, unite alla situazio-
ne di inquinamento dell'atmosfe-
ra, ha trasformato l'apporto di ac-
que dovute alle piogge in una ulte-
riore fonte di degrado dei fiumi.
Non è semplice quantitativamente
e qualitativamente definire il de-
grado di un bacino, in quanto i
parametri adottati variano da ente
a ente, in base al momento della
raccolta, ai metodi, agli strumenti
adoperati, da ricercatore a ricer-
catore, al luogo ed al tempo. Rite-
niamo comunque utile riportare i
dati di uno studio proposto dalla
Regione Veneto, riguardanti il di-
lavamento di N e di P, del bacino
scolante in laguna relativamente
ai soli terreni agricoli.

Per quanto riguarda il Marzenego,
questo lavoro ha dato i seguenti risul-
tati:

Bacino scolante in laguna1, estensio-
ne di 6.392 ha, (valore teorico, calco-
lato in base a parametri, secondo il
tipo di coltivazione del terreno). In-
fatti il dilavamento da piogge, ad
esempio, è diverso se il terreno è pri-
vo di vegetazione o ha in atto una
coltura a frutteto.

elemento quantità media annua dilavata e
condotta in laguna dal Marzene-
go (solo terreno agricolo)

N (azoto) 159.755 Kg

P (fosforo) 55.570Kg

In totale, relativamente ai terreni
agricoli l'apporto complessivo degli
elementi N e P che arrivano in laguna
con il contributo di tutti i fiumi è di
3.900 T/annue di N, e 1.200 T/annue
diP.
Complessivamente, vengono scarica-
ti dalla gronda lagunare attraverso le
acque dolci:

elemento N

di provenienza
industriale4 4.600T/annue 1.250T/annue

di provenienza
urbana- 2.800 T/annue 780T-annue

di provenienza
agricola6 3.900T/annue 1.200T/annue

Per un totale annuo di 11.300 tonnel-
late di N e 3.230 tonnellate di P.
Più da vicino, ci possono interessare i
dati, anche se parziali, fornitici dal
CNR, relativi alle foci dell'Osellino.
Questi rilevamenti fanno parte di uno
studio che ha individuato ventiquat-
tro punti di recapito delle acque di
scarico in laguna.
Per ognuno di questi sono state effet-
tuate delle misurazioni.

Questi dati forniti dal CNR, sono
frutto di una campagna di rilevamenti
che è durata dal settembre 1982 all'a-
gosto 1983, e per certi aspetti sta an-
cora continuando. Manca una com-
parazione sistematica di quanto rac-
colto, ma ci può dare una idea della
situazione. Dal loro studio si eviden-
zia che il Marzenego è il più compro-
messo di tutti i fiumi scolanti in lagu-
na, anche se confrontando i valori
raccolti e la tabella di quelli consentiti
dalla legge ciò non risulta. In realtà si
paga "lo scotto" di considerare, come
fa la legge, un fiume che sfocia in
laguna, in un lago, o in mare come
uno scarico industriale; cioè si consi-
derano solo le concentrazioni ipoteti-
camente tollerabili, invece che i limiti
di qualità dell'acqua che sono ancora
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da definire. Rispetto ai rilevamenti
dei metalli pesanti, alcuni dati, ad
esempio il Hg (mercurio), il CNR li
ritiene riferiti a situazioni estreme dif-
ficilmente mediabili (si passa da un
massimo di 2.125 ppb dicembre '82,
ad un minimo di 7,8 ppb nell'ottobre
'82) per cui vanno presi indicativa-
mente in attesa di dati più attendibili.
Più in generale, tutta la campagna di
rilevamento è stata condotta con l'in-
tenzione di acquisire un metodo di
ricerca.

Rilevamento di parametri chimico-
fisici del fiume Marzenego/Canale
Osellino (rii. sett. '82 - ag. '83)

Nutrienti
(mg/I)

Ammoniaca
comeN

Nitriti
come N

Nitrati
comeN

Ortofosfati
comeP

Estremi

0.470-1.65

0.039-1.60

0.900-2.50

0.120-0.77

Valore
medio

1.12

0.26

1.40

0.45

Metalli pesanti (Ppb)

Mn

Fé

Ni

Cu

Hg

Pb

PH (unità) 7.6 - 8.3

Salinità (%o) 1.02-18.32

Ossigeno
disciolto (mg/1) 4.2 -18

Portata media
(m3/sec)

644.0

3.7

7.4

182.3

11.0

7.8

5-78 i) Smog e dintorni n. 24 anno V.

1.7

2) La gestione del patrimonio idrico - Etas Li-
bri 78

3) Fonte: Rinaldo A ed. A. 1983 "Determina-
zione per singoli recapiti delle quantità di N e P
che provengono annualmente in laguna di Ve-
nezia dal Bacino scolante, relativamente ai ter-
reni agricoli.

4) Fonte: Belluco 1975 "Aspetti generali della
eutrofizzazione"

5) Fonte: Belluco 1975 "Aspetti dell'inquina-
mento lagunare"

6) Fonte: Rinaldo (già citato)
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INQUINAMENTO ACQUIFERO

1)
2)
3)
4)
5)
6)
7)
8)
9)

10)
11)
12)
13)
14)
15)

16)

19)
20)

Nubi
Precipitazioni acide
Fumi e gas di industrie
Fumi di abitazioni
Fumi e gas di allevamenti
Evaporazione di bacini idrici
Traspirazione vegetali
Fumi e gas da discariche e rifiuti
Gas di scarico di autoveicoli
Evaporazione di concimi e pesticidi
Suolo
Percolazione concimi e pesticidi
Percolazione liquidi discariche
Infiltrazioni sublacustri
Scarichi fognari di allevamenti, città e in-
dustrie
Percolazioni liquami agricoli
Percolazioni liquidi urbani
Percolazioni liquidi industriali
Sabbia e ghiaia (terreno permeabile)
Prima falda freatica
Argilla (terreno impermeabile)
Seconda falda freatica

dis.40
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Un'altra serie di analisi è stata effet-
tuata dall'ITG Massari di Mestre nel-
l'anno scolastico 81-82. Tra le altre
cose sono stati rilevati i dati riguar-
danti la saturazione di ossigeno del-
l'acqua, la presenza di ammoniaca, di
nitriti, di batteri, e il CDO (ovvero la
domanda chimica di ossigeno dell'ac-
qua stessa). Questa loro ricerca non
ha valore scientifico assoluto, perché
condotta con criteri didattici, ma è
assolutamente attendibile come indi-
cazioni generali. I risultati hanno con-
fermato che l'inquinamento del Mar-
zenego aumenta lungo il suo corso,
con l'unica eccezione del tratto più
prossimo alla sorgente.
Le analisi hanno individuato le cause
di questo inquinamento negli scarichi
urbani (notare liei grafici i balzi in
avanti dopo Noale e Mestre), agricoli
ed anche industriali (già alle chiuse di
Castelfranco relativamente ad un suo
affluente, il Musonello), mentre, do-
po Mestre, sono evidenti gli influssi
delle maree, che si rilevano dall'au-
mento della salinità dell'acqua.

Anche per l'ITG Massari questi dati
sono assolutamente indicativi della si-
tuazione in cui si trova il nostro fiume
in quanto, i valori rilevati, sono estre-
mamente variabili, legati al luogo ed
al momento scelto per il prelievo, al
tempo atmosferico di quel giorno e di
quel periodo, alla stagione, alla por-
tata d'acqua che varia nel corso del-
l'anno, all'effetto autodepurante del
fiume. Questo effetto autodepurante
può essere attivo o passivo. Quello
passivo è legato alla portata e cioè alla
diluizione in acqua dell'inquinante,
mentre l'attivo consiste nella capacità
dell'ecosistema fluviale, se integro, di
utilizzare piante acquatiche,
plancton, alghe, batteri, microorga-
nismi vari e lo scambio ionico con le
argille disciolte in acqua, in funzione
specifica per l'abbattimento dell'in-
quinante. Questa capacità autodepu-
rante legata all'integrità dell'ecosiste-
ma, esiste nel tratto in prossimità del-
la sorgente, è compromessa del corso
medio del fiume, mentre non esiste
più dopo Mestre fino in laguna.

Claudio Zanlorenzi
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Una ipotesi per la salvaguardia
e l'utilizzazione
del fiume Marzenego
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In conclusione, prima di esporre le
proposte del nostro gruppo di ricerca,
sembra utile soffermarsio sul concet-
to di "Bene culturale".
Nella mentalità comune, infatti, risul-
ta diffusa la seguente eguaglianza:
unicità o rarità = bellezza o valore da
conservare. In particolare è normal-
mente accettata dall'opinione corren-
te l'idea che quando fu voluto e pro-
dotto dalle classi dominanti è oggetto

prezioso che vai la pena di tramanda-
re a futura memoria. Si accetta cioè
che sia giusto e valga la pena di con-
servare solo le monumentalità cosid-
dette artistiche, mentre le macchine,
le strutture produttive con le relative
storie del lavoro e delle relazioni so-
ciali di cui sono espressione, possono
essere tranquillamente alienate per-
ché non significative.
Per la città di Venezia, ad esempio,

può sembrare blasfemo - a molti, di
certo, sembra assurdo - proporre la
valorizzazione storica (accanto alla
Ca' d'Oro, al Palazzo Ducale, alla ba-
silica di San Marco ecc.) della grande
gru dell'Arsenale, del macello, del
mulino Stucky come testimonianze di
una storia delle produzioni che è sicu-
ramente non meno significativa delle
residenze e dei lussi di quei pochi che
da queste attività trassero i loro frutti.
All'opposto, la nostra ricerca sul
Marzenego ci ha confermato la neces-
sità di riportare alla luce, di rivaloriz-
zare le "storie subalterne" affiancan-
dole e sovrapponendole alla "storia
ufficiale" per ottenere non solo dei
risultati di completezza, ma altresì di
piena veridicità storica.
II nostro lavoro interdisciplinare su
questo fiume ci ha reso, se necessario,
ancora più evidente che la storia dei
grandi monumenti, delle ville, è nel
migliore dei casi monca, ma più spes-
so perfino bugiarda, se non viene let-
ta contestualmente a quella dei muli-
ni, dei luoghi di culto, delle case colo-
niche, delle segherie, delle cartiere e
degli altri insediamenti popolari che
solo nel loro insieme, come fatto col-
lettivo sono stati il divenire di questa
realtà.
Ecco quindi perché ricercare, accanto
all'"oggetto d'arte" e all'emozione
estetica che sa produrre, gli oggetti
"comuni ed anonimi" !
Queste cose, collegate fra loro nella
catena delle funzioni vitali di cui face-
vano parte, sanno restituire, ad un
tempo, l'emozione per la riscoperta
di una umanità più "naturale" e la
sapienza di un modo di vivere che è
indispensabile per un necessario rie-
quilibrio delle vita moderna.
Con ciò, tentando di dare una voce ai
"muti della storia" (così i protagonisti
subalterni vengono definiti da M.
Bloch); si tende a restiruire ad ogni
fenomeno il suo passato reale ed un
avvenire per ciascuno diverso e diver-
so dal presente.
Certo è, come afferma F. Braudel,
che la civiltà materiale è fatta di "sto-
rie silenziose e di realtà di lunga dura-
ta il cui peso fu immenso ed il rumore
appena percettibile".
Rispetto a queste valutazioni sul con-
cetto di "bene culturale" è emerso
allora il nostro obiettivo.

foto 35
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foto 36

L'obiettivo

L'obiettivo è quello di delineare l'as-
setto territoriale di un'area, massa-
crata da uno sviluppo irrazionale e
anarchico, alla quale si vuole indicare
un possibile futuro caratterizzato da
un rapporto uomo-ambiente nel qua-
le siano pienamente recuperate, e
pienamente utilizzate, tutte le poten-
zialità che la natura e la storia hanno
accumulato sul territorio.
Infatti l'operare di mille interessi par-
ticolaristici ed estremamente polve-
rizzati, ha continuamente distrutto le
risorse di cui il territorio disponeva,
portando profondi squilibri nell'am-
biente naturale, ad una crescita de-
strutturata e. in definitiva, alla dege-
nerazione degli insediamenti del ter-
ritorio.
Proprio perciò è di primaria impor-
tanza puntare al recupero, attraverso
la salvaguardia e la fruizione alterna-
tiva, sia della struttura geomorfolo-
gia, economica e produttiva, sia degli
aspetti storici e culturali del territorio
come sistema globale.
Parimenti determinante per ogni per-
sona è il recupero di un suo rapporto
pieno con il fiume, oggi completa-
mente negato da un insieme di barrie-
re di carattere infrastnitturale e di ap-
propriazione del suolo di carattere
privatistico che impediscono la frui-

1
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zione di questo "bene ambientale
unico" perfettamente adatto anche
alle attività del tempo libero, quando
si saranno attivati i punti di riposo e di
studio nell'ambito del tragitto che do-
vrà consentirne la completa percorri-
bilità.

Il progetto

Si tratta di realizzare un "percorso
guidato" in un "museo all'aria aper-
ta" nel quale il museo è il territorio
con tutte le sue presenze ed i mulini i
suoi punti di riferimento principali.
I mulini, infatti, con le loro volume-
trie a misura d'uomo, del tutto simili a
quelle di una casa colonica, permetto-
no un uso degli spazi pieno e raziona-
le (contrariamente a quanto può av-
venire per quelli esorbitanti delle ville
venete) ed a costi non indifferenti, ma
non certo superiori a quelli di una
nuova costruzione.
Con un basso rapporto costi-benefici,
si conseguirebbero due fini indubbia-
mente importanti: il recupero del pa-
trimonio architettonico e la creazione
di un certo numero di spazi in cui
molti cittadini, nell'ambito di un per-
corso inusuale, potrebbero ritrovare
gli elementi coordinati più indicativi
di questo sistema di valori storici,
estetici e funzionali che è stato pro-
gressivamente estraniato dalla loro
cultura.
Ogni mulino, date le ridotte disponi-
bilità di spazio per le esposizioni, ol-
tre a contenere ciascuno una determi-
nata parte del "museo dei mulini" che
verrebbe distribuito in modo coordi-
nato fra i diversi edifici dalle sorgenti
alla foce, ospiterebbe reperti, docu-
mentazioni, materiali informativi
specifici della zona dov'è dislocato
ciascun fabbricato.
Assieme alle case coloniche, ai capi-
telli, alle piante, agli animali, alla rete
stradale, ad ogni altra costruzione, i
mulini diverrebbero così altrettante
pagine di un libro aperto, tutto da
leggere... mentre lo si vive.

I criteri che hanno guidato l'ipotesi
del percorso, alternativo a quello del-
la viabilità meccanica, sono stati:
a) il percorso deve collegare il mag-

gior numero di presenze nel Terri-
torio;

b) essere svincolato il più possibile

dalle grandi arterie del traffico,
con l'utilizzo predominante di
strade bianche, viottoli o comun-
que strade comunali con scarso
traffico.

I trentacinque chilometri, di percorso
ciclabile, sono stati perciò progettati
utilizzando strade e viottoli esistenti e
riportando alla luce, in alcuni casi,
vecchi sentieri-scorciatoie di collega-
mento fra il mulino ed il centro abita-
to oramai caduti nel dimenticatoio.
(Vedi tavola allegata).
Si è potuto notare che nella maggior
parte dei casi non c'era mai un solo
viottolo tra il mulino ed il paese, ma al
mulino pervenivano più sentieri pro-
venienti dalle vicine contrade. Tale
scoperta altro non è, se non il frutto di
una ricerca svolta con l'utilizzazione
di alcuni principi di archeologia. In-
fatti se si considera il paesaggio come
una stratificazione di organizzazioni
territoriali aventi una successione
cronologica, sfogliandolo strato per
strato, secondo i livelli che compon-
gono la sua sezione verticale, si pos-
sono leggere, in base ai reperti conte-
nuti in ogni singolo strato, le diversità
organizzative dell'insediamento uma-
no.

Luigino Casarin



Le proposte conclusive del gruppo di studio



104
Le maggiori difficoltà incontrate, nel-
la realizzazione di questo lavoro, so-
no state, oltre a quelle previste per la
mancanza di fonti bibliografiche, an-
che quelle di scontrarsi quotidiana-
mente con una diffusa insensibilità a
causa della scarsa informazione e co-
scienza sull'importanza e sull'insosti-
tuibile valore per il nostro territorio
del nostro fiume.
Il gruppo intende, così, suggerire una
griglia di proposte finalizzate a richia-
mare l'interesse pubblico per il riuti-
lizzo di questo 'bene culturale ed am-
bientale' recuperabile solo attraverso
attente decisioni politiche e con costi
ancora contenuti.
La salvaguardia di un fiume, con le
sue presenze, soddisfa le innumere-
voli esigenze del singolo e della collet-
tività, per il miglioramento della qua-
lità della vita, attraverso il recupero e
il riutilizzo degli edifici, del territorio
e della sua storia.
Pertanto le nostre proposte, pur non
essendo complete e definitive, voglio-
no coinvolgere i cittadini e le pubbli-
che amministrazioni. Esse partono
dal presupposto che l'informazione e
l'educazione sui Beni Culturali e Am-
bientali sono alla base per conseguire
una migliore qualità della nostra vita.

Tali proposte possono venire così sin-
tetizzate:

1) si ritiene indispensabile l'istitu-
zione di una autorità con respon-
sabilità di indirizzare ed unifor-
mare gli interventi lungo tutta
l'asta fluviale.

2) L'istituzione di un gruppo di stu-
dio formato da tecnici ambientali
fluviale (legge Galasso, legge
speciale per Venezia, deleghe
Regionale per i bacini, compe-
tenze Regionali, Provinciali e
Comunali e varie Soprintenden-
ze).

3) Censimento delle attività produt-
tive (industriali, artigianali, com-
merciali e aziende agro-zootecni-
che) in modo da realizzare una
mappa di rischio inquinamento
in conformità alla legge Merli.

4) Catalogazione di edifici storici e
di altri edifici significativi carat-
terizzanti il nostro territorio.

5) Radicale risanamento delle ac-
que. Completamento della rete
fognaria in modo da eliminare gli

scarichi non controllati.
6) Ripristino dell'equilibrio idrodi-

namico con la realizzazione di
casse di espansione, recupero di
cave e sfioratori dei mulini e dei
suoi affluenti. Salvaguardia delle
aree colturali e boschive.

7) Recupero del patrimonio natura-
listico in quanto il Marzenego è
l'unica via di comunicazione per
la flora e la fauna dalla campagna
all'interno degli agglomerati ur-
bani e di Mestre.

8) Risanamento paesaggistico, ur-
banistico, architettonico dei trat-
ti ancora "a ciclo aperto" all'in-
terno dei centri di Noale e di Me-
stre.

9) Cessazione di urbanizzazione dei
lotti liberi e disponibili all'inter-
no dei centri abitati adiacenti al
corso d'acqua ed eliminazione di
eventuali barriere che impedi-
scono l'accesso e il transito lungo
l'argine e l'alveo fluviale.

10) Risanamento dell'ambiente con
rimboschimento e ripopolamen-
to attraverso l'eventuale introdu-
zione di specie autoctone, dopo
uno studio preliminare dei nuovi
equilibri ecologici instaurati.

11) Recupero di edifici caratteristici
(ville, mulini, case coloniche,
cartiere ed opifici), da adibire a
strutture pubbliche; con finalità
culturali ed educative.

12) Valorizzazione di aree naturali
con creazione di parchi protetti.

13) Valorizzazione del paesaggio da
finalizzare ad itinerari culturali
ricreativi attraverso l'attuazione
di piste ciclabili e pedonali, con la
rivalutazione degli aspetti storici,
paesaggistici, naturalistici ed
umani che permettono di riporta-
re alla luce oggetti, situazioni e
tradizioni rivelatrici di un passato
ancora vivibile.

Conclusioni

II Marzenego rappresenta oggi l'uni-
ca via di accesso 'naturale' entrante
nel tessuto urbano di Mestre.
Il costo di questa 'esclusività' è evi-
denziato dal degrado, dovuto all'im-
patto ecologico del fiume con il terri-
torio, e la conseguente perdita di ri-
sorse insostituibili. Fortunatamente,
le nostre conoscenze su queste cause,
la raccolta di dati e la loro analisi,
hanno fatto sensibili progressi. Gli ef-
fetti si iniziano ad avvertire, in alcune
località, nelle quali il 'degrado', inte-
so anche come ulteriore urbanizza-
zione, comincia a diminuire. Questo
volume è stato ideato con lo scopo di
fornire, a chi ne è interessato un qua-
dro, il più possibile aggiornato, chia-
ro e sintetico sulle ricerche svolte nel
campo della storiografia, della natura
e della conoscenza del territorio del
Marzenego.
Non potevamo trattare tutti gli aspet-
ti di un così vasto argomento come
quello dell'ecologia di un fiume e del
suo territorio; abbiamo quindi consi-
derato alcuni aspetti più rappresenta-
tivi e di generale utilizzo, senza feca-
lizzare tutta l'attenzione sulla sua in-
naturale evoluzione ultimamente im-
posta dall'inquinamento.
Le future tappe dello sviluppo di que-
sto studio, già si intrawedono: la mi-
gliore conoscenza del territorio attra-
verso il recupero di 'materiale', ora in
possesso dei singoli cittadini e di ulte-
riore bibliografia, l'approfondimento
delle ricerche sul territorio, l'applica-
zione in modelli teorici e matematici,
il graduale passaggio dalla proposta
all'attuazione.
"Conservazione della natura significa
soltanto, alla fine, conservazione del-
l'uomo e del suo ambiente, incolumi-
tà e salute pubblica e quindi anche,
proprio per questo, progresso econo-
mico, cultura e sociale"1

// Gruppo di ricerca sul Marzenego

1) Antonio Cederna. "La distruzione della na-
tura in Italia" Milano 1975
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